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1LLVSTRISSIMO 

SIGNORE, 

S ig. Paàron Colendifs. 

Otto T ombra di 

V..S.IIIuftrifs.ft 
♦n'efce alla lu- 
ce, rinouata Fe- 
nice,la preferire Operetta, 
per meglio afficurarfi da 
gl'Artigli noioii di Critico 
mordente, e per conferà 
uarfi intatta dalle punture 
dimaleuolo Momo, corre 
frettolofa à pofarfi fottO/il 

manto innocente di tal 
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Caualiere, che per merito, 
e per virtù, in paragone 
del natio candore,hà fapu- 
to approfittarfi del pro- 
prio decoro, accrefciuto 
nel piùdegno Cardine , à 
cui il Tebro (tempra con 
le candidici me acque ar- 
genteo pàuimenco per al 
Soleeccliffare quei raggi, 
che à vifta degloftri fplen- 
didiflìmi delle Porpora 
più raffinate, e delle famo- 
feThiare > conferuate neir 
Appogeo del Vaticano, 
affretti il corfo, per tante- 
fio dileguarli vergognofo 
nell'onde, che formano 
fpa^iofo , e vago Teatro à 

in- 



i rifleflì della nafcente Au- 
rora, che però non farà di- 
fdiceuolei! vederla da V. 
S. Illuttfifsj benignamente 
accolta, fe è proprio d<ì_/ 
Grandi l'animar le fatiche 
di penna inuidiata con lo- 
ro indefeffa. protettione. 
Gradifca in tanto la pic- 
colezza dell'Opra, e dalla 
debolezza dello ftilereftì 
fera ita dedurne il molto 

io, che hanno di 
di prò tettar fnn eterno • 
DiV.S.Mupjfs. 

Cento li 2 4. Febraro 1 6 So. 

Humilik. Detiotifs. fcOblio-atiG • 

enuton. 
Ol 'Accademici dell * Auror* % 

y ■ A4 vid. 
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Argomento. 

Vili* Regina di %o 



flro di crudeltà, da cui ne 
nacque Tarcjuinio Superbo y 
prefe per antidoto delle fue 
Tirannie <vn Uhidinofo ap. 

'* sfrenatifsimaLfci- 



ben ft 



Mojìro "Biforme . 
uendo trionfato del Guerriero 
Aureliano Principe Romano* 
Mjciofsiaifporreda fuoiinu* 
mmi ptnficri a.calpeJlarlo y 
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oltraggiarlo , e farlo diuorare 
dalle fiere i ma perche il fao 
peruerfo genio inclinava alle 
sfrenate 'voglie del fenfo^tan- 
to s' inuoglio nelle vaghezze 
di Floro y pure Principe Xg- 
mano ,e dìDomi^ia pure fi- 
glia d "Aureliano , che preva- 
lendo r ingordigia del fenfo y 

> ardore ; final- 



mente refi 



e fchernita dal 
fo Amore $ che è 



Cor 



Corte/e Lettore ♦ 

SE t * incontrata i nelle 
parole Deità, Fato, 
Deftino, Sorte, & altre fi- 
mili; Sappi , che chi fcrif- 
fe hà Tentimenti di buon 
Chriftiano , & è nemico a- 
ccrrimo alla Scuola desi* 
Etnici. Riceuile dunque 
in buon fenfo, e confiderà» 
che il tutto fi dice per pura 
abbellimento, e fcherz;o 
dell'Arte ♦ 
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1NTERLOCVTORJ. 

T Vllia Regina di Roma. # 
Serto Tarquinio Tao figlio . 
Aureliano Principe Romano, 
Domiziafua figlia, 
Floro Principe Romano. 
Curzia Vecchia di Corte. 
Gerilbo Pa«?^io di Tarquinio » 
Eco. 

) che non parlano. 
Soldati. / 

MVTAZIONI. 



Abinettt Rc<™i. 
Cortile con Torre. 

Re^ia con Trono. 
K t ógofc tétrené con ferragli^" 
di Fiere in lontananza. 
Selua, ò Bofco . 
Bagni deli/iofì. 
G ia r d i no c on fotte rra nea. 
Sala Restia, 

DJ ' 




' AT- 




ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Cabinetti Reggi . 

'Tullia, appoggiata ad vn Tauollno in ai- 
to di p e ii far e 3 T ar quinto % 

? ar 1' QPtf&^ì&tl E ni tr Ice Regina , 

qualatra nube di 
fconce itaci penfie- 
ri turba il le reno 
del voftro ciglio ? 
forfè lò brando 
infolentito del temerario Aureliano 
fa guerra al voftro ripofo ? non vi 
turbate Regina ; fono inamabili le 
Deità ; anzi tal'hora il Cielo affci- 
micate ombre i lucidi Pi ropi ricopre 
per farli apparire maggiormente all'»; 
occhio terreno raffinante Attendenti'.. 1 
la di/lohitezzi à 9 vn suddito^ forò* 
non ba badante di conculcar l'aime- 
<. dutezza di sì prudente Signora j ca- 
drà l'indegno ^ e al voftrofeno rea- 
le triburaranne . la porpora colpro* 
prio fannie ; e fèdi Roma premen-* 
do il Restio foglio (a^giamenre cin- 
gete l'oftrOjminego iate lò lcettro } e 
{ottenete la Corona-, fugareteanco 
coraggiosi tjaell ' afpro cordoglio s 

che 
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che fintafrnatico ogn'hor penante 
vi rende . 

Tullia da y>n a mano sì*' l poggio della fe~- 
jdìa } e porgendo infuriata dice. 

TulVn rubo Ho ? Ìàcrile*oi vn' Em- 
pio?vn traditore ì vincera-TulIia ( ah 
che la vince Amore; 

Tarq. Regina non vi turbate; farà la vò- 
ftra defila, anco al difpetto delle fa- 
langi nemiche,eccoIa,e trionfante. Sò 
non pauemareredjl ribelle Aurelia- 
no il bellico fragore. Vincerà Tul- 
lia. 

Tttl. ( Ah che la vince Amore ) figlio è 
oftefa incompatibile l'audacia d'vn 
Tiranno j troppo duro penftero m'- 
ingombra la Meme ; Teflèr donna mi 

. leni l'ardire , & incatena quel Te po- 
tenze , che vindici ne ri porta rebbero 
«Ielle nemiche Ichrere oggi il trion- 

' fòv 

jT^r^r.Placateui Regina > econiblateui ; 
. hauete miniirri fedeli che lo brando 
impugneranno tenaci , eftmqgendo 
gì' infiliti , incontreranno Vittorie, 
• Animo Reginajdato bando al dolore, 

rineerà Tullia * 
9»/*.(Ah chela lince Aniore # > 



PRIMO. 
S C E N A II. 

Curri a , e li fuietti. 



R ti* ina > eccomi te lice apporta- 
trice delle vofrre glorie. 
T«/. Tolto /copri l'eueato , le mi brami 

Regina . 
Cut. Porto appiani! fèftiui. , 
Tartj. Non d ir pena maggiore alla Ge- 
nitrice dolente. 

Tull.il fembia n te g minto fa mmi prefà- 

. ga di »lorioio trionfo , amata Cinzia 
dimmi, lena il dolor da! labbro mio 
-' tremante : Rechi nuoua conquida? (ò 
C nono Amante ) 

C«>\ Sono cadute (confitte in m?zzo 
al Campo quelle fchiere , che vi tur- 

• bnuano il ripofo. Or sì, che i'Ofle in- 
degno par» a fra catene il proprio ar- 

• dire 3 già r elio prigioniero. 
Tuli. Aureliano * 

T«vq. II Primo capo de l'Idra ribellati* 

vte > . • <* 

Cur^. L'Empio fellone si . 

Tuli. Parti ò figlio, e fa che in breue 
s'affìcuriqueìr 'empio , votarne mil- 
le ftragoj',- troppo s'inoltra l'arditez- 
za de fudditi , ribellarli alla Reg- 
gia ? Machinar tradimenti , ò Cielo 
predami i fulmini , acciò polli con 
più poflènte Core „ 

At- 



Atterrar ^annientar vn Traditore.- 
T^.EfTequirò voftri cenni ; Mia Regi- 
na diletta Genitrice j lieta ben colio 
vedrete le vendette nell'Empio; di 
vece fettina } vo rimbombi il Campi- 
doglio } c in fin di Roma le più fiori- 
te porte 5 faranno al tradìtor nunzio 
di morte t 

SCENA Hlj 

Tullia 3 e Cur-$j.t # 

f **. -q Egina \ ""è d i meg Ho. 
Tul.lSm Spiegami tolto il tirttoj 
Cur.Mà prima' voglio mi promettiate la 
buona mano , perche non è il douerc 
raftàticàrt? j n Van p er n0 n godere. 

Tali. Haurai ciò che brami. 
Ci r.Iò tó«ii voglio brame , voglio dena- 
^. . ri, e poi ... . 
rw/.Ra:irai denari ,haurai gemme, lu- 
ti rai li frutti Eoi . 
fttr.Ehccn qnefte voflre promefTe , U 
* non mi và troppo$ non iapete Yoi,che 
la fatica ricerca premio . i 
■TWf.Sbrigami piefto,c non ti dilungai* 

. in ciance . 
£tsr. Orsù non vìvo più tener iiTjtena l 
già fapcte la Ibrpreià d*A indiano ,e 
con quello vi è prigioniero vn Gai* 
solicello fi garbato , e pulito , che 
•\tia/ì , .cjùau hò haiiuto a farmela a- 
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cìoflò.tanto ero tentata da quella 
ciatella della Iafc;uia;norta nel crine 
il Tago , ha negl'occhi le ftelle , hi 
dì corallo il labbro, fon perle i denti , 
e le guancie alabaftxo, rapprefèntano 
lè Ciglia vn Arco baleno , è si meIJo, 
e galante , che delle Pietre ancor cre- 
do f?a amante . 
T«//.Tutto và bene , mà oue fi troua 3 oue 

iìà , one ripofa ; 
C»>-.Sta in grembo all'idea delle bellez- 
ze , perche è turo Amore 5 ripe fa net 
fuoco ideale dall'affetto turche è tut- 
* to Core : Eh Signora : vi vub! altro ^ 
che dire oue fi trona., oue (là , one ri- 
poni, fe fotte buona Cacciatrice.Dia- 
Wfj&ià nouella viporterefh la Luna (o^ 
pia il Capo, per rimiehfre i Cani, 
non sì fa preda d'Amore , quando d 
batte, la ritirata ; orsù via vi voglio 
confo lare ; Mà prima ditemi vi ricor- 
darete poi dei a vostra Curzia , di 
quella Curzia , ch'à Tuoi giorni fupe« 
raua in vaghezza i Narciii, adombra- 
uà le Flore ? Oh fentite , il nome di 
quefto Garzone è Floro . 
Tal. Floro? forfè farà quel nume, che 
preferua , e mantiene di quefta Reg- 
gia le del iziofe Terme . 
Cur.TL à'effo appunto , ma ben non l'in- 
tendete;E vn Floro , che di Bellona 
ammollirebbe l'Armi , 

7»/.CPria di vederlo P oh Dio lènto pie* 
£armi. 
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èur ; Ha fa bocca vermiglia,oue /tempi© 
l'Aurora le Tue rugiade; ha" vn vez- 
zo , che npifcé, vhbrio, ch'vccide. 

Tul. Non più f pria che*l vagheggi àn- 
cor m'ancide^Curzia vanni volando > 
econduci al mio afpetto fi vag>> ', e 
bel Garzone . Sarò per nòno Ènea , 
nona Didòne. 

€ur. Corro a tuoi cenni , bella h mu 
Regina : ti vò dar va fol baccio, e poi 
men volo. 

Tul Ferma vecchia bauofà. 

C»r.Che dite ? 

Tul, Dico che Tei graziola « 

c*r. Non folo Con graziola , ma delle gra- 
zie vn dì fui genitrice. parte 

Tul. Hoggi fontina il Cor fol mi predi- 

SCENA- IV. 

Tullia foU, 

r»/pD e poflìbile-ò Tullia, che 
A-* ''all' aure dé fofpiri non s' e- 
ftingua 1'-- ardore ? t*1rìeàtem ogni 
(guardò, ogni vezzo ti moue , o-' 
• s*ii hel:à tiìega; ah'bfen l'intendi ; 

Ecieco Amore*,e j U? ciuffo -feri (ce ; 
- Jiorr'ha legge , perche di quella éPà-) 
afe ; nonf-hà termine perchè domina 
tutti ; non hi roflòre , perche Ihnne 
'b"eIida:oi,'R*lkgiati t pure ò Tullia, ..' 
« J i villi?. 
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viui lieta Regnante , che fe lo feettro 
hebbe il latte dalCielo, porrai ben 
tu per la via lattea de piaceri ièguir 
l'orme d'Amore, 

SCENA V. 

Tullia y Cur-^ix 7 Geriibo , che conduce 
- , ci- Tl»ro in caténe.. 

C?e>\/~vVefto Gentil Gioirnetto cadde. 

trofeo della mia fpada , onde 
£ voi mia Reo ina come fìiddito fida' 
lo premuto fi à le catene aunolto. 

Tul. (Oh Dei che volto ; 

Ger.Oìà , che pili fi tarda ? cingafì que- 
ftocapo di bellicofo alloro, fono il 
Marte di Roma. 

Tul. E chi fèi tiì fra congiurati , ch!e,te- 
merariomouefti guerra al mio Dia- 
dema Reale? 

Tlo. Son qùal mi vedi , Arte hi di tua 
foggia 9 che la mia fpada vltricede- 
r ideile- il mio bracciojnulla curò però 
le Irraggi , e Tonte . 

Tul.cG ione ha ne I Cig Ho ) 

Cur.( Ha il Guitta rio in fronte) 

rio. Non creder già folle Regnante, che 
Floro per viltà preda fia del nemico 
latino. 

Tul. Floro t'appelli ? 
TL Si. 

Tul. il fua.crjine figura yn Iaberinto d'-o- 
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ro.Gerilbo? 

Gcr Eccomi Signora. 

'i "MI. Coniegnerai alle guardie il Pri- 
gioniero; fa chefia cuftodito entro 
di cjuefta Reggiijinranto placati gen-» 
til Garzone , raftèrena mire il ciglio, 
the foifi hatirài per tè fauoreiioleil 

' r De {lino, anco ii foglio Romano si 
litigar lò fdegno , e tù Gerilboje— 
uàli tofto dal piede le ritorte . 

-I/o. ( Ah che fenza DomÌ2Ìa io fo n di 
Morte .) 

-17 t*ì. Deponi pur fefìofo ogni più noio- 
so penfìero 5 a primi sguardi m'inca- 
tenò il tuo merito, e ben degno di 
«uefta Reggia lòriconofco;fìj tù pru- 
dènte , che iodi predatp altra preda ■ 
prigioniero godrai . 
(Preda fon io di fi bel Sole ai Rai , ) 

fartr. 

SCENA VI, 

€erìlb» , Curetta , e Tloro j e faldati , 

® er (~\ ^ Guerrieri cuftodite coniti , 
v~/ (non pauentar amico,ti predici 
il tuo bello grandifllme fortune.)^»-. 
•£y,v. Oh bellùlìmo Fiorino, voi mi fem- 
brate aprimi faccia vn vaghiiììfuo. 
Cupido armato , vn vofho guardo* 
foló legge può dar a chi le leggi 
comparte ^ e pon fra ceppi vna Regi- 
na 



fia ancora.- 

Ti» : (Ah, che il mio Cor folo Dorn^ 
*; Aia ad ora; 

Cur. Voi , che fete bello , garbalo, puli- 
to , non fa te torto alla voftra "aibitu* 
J ,ne > anch'io vn tempo feci 5 ritro- 
w , quando nelle guancie portano 
Jeroie, cnelftno hofpitaujmoi fri- 
f."> «»pentitafrd poco fornai fg]. 
iia lafciar glWerti , e infterilire il 
mio Giardino incubo . Caro i! mio 
babolo pig Jiare il mio confelio , fon 
Vecchiàie parlo da fenno , hor il mio 
crine d argento o arC oai a con 1 onde. 
- otidé mi potete fti mar per incoftairc? 
an amore però 3 perche 1' Arder non 
cocca vecchia rjigòfa, e f cn2a den~ 
ti in bocca. Colante però mi pre- 
gio a oimfar d'Amore 5 nella fia fitti 
ia fui fatti Maeftra ; Hò le reo 0 - 
Je in pugno, e' 1 verbo attiuo ri' 

ora so accoppiar con il paflìfco, co- 
riofcc adiertI - (10 ed l|fijo 

riiana il conmntnio , prendete il 
»iio . motmo 5 Amare chi v'adora, 
. eh hanrete liberta,ricchezze ancori 

rdor a A1 \ CheÌImÌ0C0rfol ° Domi ^ 
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À i m tC ? 1 fafCo > òdi ft '*co , poter 
£ Mondo vna Regina, che i,/ vece > 
«lei rigore, tutta clemente v' acco- 
ste, tutta iuoco auuampa perii vo- 
bello, e voi ingrato non volete 
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corrifpondere Cefalo nouello , a fi 
compita Aurora ? 

FU. ( Ah che il mio Cor folo Domizù 
adora . ) ^ 

C$r. Ditemi in corref a fitte muto , o 
fate il (ciocco ? fentite , forfè vi pen- 
tirete della voftra oftinazione ; così 
ingrato vi dimoftrate , e fcortefe 5 a 
chi tutta cortefia fommin i/tra atti di 
gratitudinejperfidojdislealejingrato ; 
JMoftro degno di praticar le pecore 
non altrimenti degno di riceuerfa- 
uori dalla fortuna. 

TU. Siete troppo importuna . 

Cur. Ah caro ilmionarcifb . Deh la- 
biate il rigore ; Horsù men vado : 
approfittateui delle mie parole , per- 
che molto vi gioii ara n no. farte. 

JJ/ey.Vannej che'l CieJ ti dia ci Hdo Ma- 
lanno . 

c SCENA vii/ 

Floro folo, 

fltr. QVennn ato Guerriero ; Floro in- 
3 felice 3 eccoti fepolto nelT o- 
«liofa prigione di quella Reggia s che 
centro importuno racchiude in sè 
fteflà vn morirò fuperbo , vna riera 
Jafciua . Tu che ne -Campi di Mane 
tante volte infangtiinaiti il fertonel 
$n-gue oftile , è corraggiofb a! tao 

crine 



trine cingerti bellico alloro; nraidi 
femina imbelle fchiauo nè ttìk); sfor- 
tunato mio Core , commi! ro tuoi 
difcari ; è grane il duolo è ve- 
ro ; Ma per Domizia fola i miei fenfi 
maggiore ne prouano il crucc o ; 
quella sì è la meta de miei perfien, 
il tipo delle mie fiamme , il centro de 
miei affetti 3 nenfieri di Regina va- 
dano altronde 5 è proprio de B«ttt 
ramar beltà per fattollar il fenfo; 
Amo Domizia } perche da quella ap« 
prefì i 1 modo d 'Idolatrar beltadej ra- 
re fono al Mondo le I ucreziie ; s'or;- 
gì pure m'incontro nelle Meflaline; 
pure non pauento Ieluun°he >ifòl 
Coftanza vatera àfchernirmi, equi 
fepolto viuo piangerò mie fci'agu- 
re, ed infieme mitigherò il tormento» 
con la Iperanza di riuedere.aiicQ vn 
giorno quel oggetto . 
Per cui viuo in dolor mi cruccia il 
petto , 

SCENA Vili, 
Cortile con Torre, nella Reggia 

vxOmizia oue t'aggiri. ? oue ti 
U guida il faretrato Amore >Ia- 

feij iJEadre nel Campo per non vi- 
no; 
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uer lontana dall' adorato Floro ? ei 
già fra* le catene fe ne fta prigioniero; 
altro ci vuole , chela traccia per re- 
dimere vn Amante perduto y Mi- 
fera Domizia. Eccomi Arianna sì ; 
ma igratiata , che pretendo nel labe- 
rinto di mie fcia«ure rinuenire il Te- 
feo adorato , altro di certo non 
ho 3 che d' incontrai* la Morte • 
Cerco sì perche temo che l'Empia 
Tullia donna altera 3 e lafciua , qual 
• noua Creufa il mio Giafon m' in- 
noie . Gelolìa mi tormenta 3 Amoi* 
mi fpinge . Se dormo , anco nel fo- 
^no prono del Cieco Nume 1' ince£ 
Tante tirannia ; fe veglio dure fon le 
jVigiliejs'altro non mi ioinminiftrano 
che fofpetti di tradimento . Ne ti ftu- 
pire ò Floro } fe à pena veduto t' a- 
mai , perche Amore iftantaneamente 
operando co' 1 fuoco di iimpatico 
fguardo mi coftrinfe ad amarti. Già : 
per amare è ballante efìer donna # 
2>' incalcrifce per noi quello affetto # 
Spunta da voi qucfto male. Egli, 
affociato per natura alla noftra Im- 
manità, faflì irreparabile per chi non 
c di follò. Stà e» li caratteri zato nel 
più intrinfeco dell'animo per far/i 
leggere da chi forfì è più Cieco . E* 
vn h b ri into così ben intèfodel Gè- 
nio, che fol per praticarlo batta folo 

- tfler yiwo : anzi che al cenno di viq- 
- . lente 
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lente affetto hanno il moto { Metalli, 
i vegetabili* il fenfo. Alla fpeciedi 
ben compcfto fèmbiante feronfiva- 
rr he quelle pupille , che feppero pre- 
cipitarmi alle brame del bello , timo* 
oliarmi alla concupifcenza del buo« 
no . Cade Domizia à colpi disi po* 
tente ardore. Ad inuogliarmi dell* 
vno mi coftrinfe natura; all'oflequio 
degl'altri mi fofpinfe ragione. Qui 
venni (è vero)per /incerar il mio ani- 
mo,, per riueder il mio bene; Mito- 
fio ne feorgo ch'Amore m'accrefee 
con le mie pene i fcfpetti; g i a rjfolua 
partire, e come fi" lia d'Aureliano- 
fuperar le violenze d'Amore a e traA 
portandomi al Campo guerriero , fe 
non potei vagheggiare il mio; Floro, 
almeno far conoicere al Mondo , che 
sa Dcmizia anco fotto petto muliebre 
lei-bar forza , e valore d' intrepido 
guerriero; anzi vn fpirto guerriero si 
velare occorrendo con vn petto di 
ferro . Sa farli ancor feguacc della 
fcuola di Marte . Raffinare con il do- 
rato crine le baile Ipoglie d'vn'Elmo. 
Ricolmare il terreno con tenera mano 

di ftnguinofo terrore s e con bellica 
forte 

Sopra gì' Archi à Nemici inuiar là 
morte. 
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scena; it 

jiurelìano dalla Torre *edend§ partir- 

Vomica , 

Jf*. "pv Omizia > 

D#w, -Lv' Ahimé qual voce infaufta con. 

non intefa forza mi trafisse queft* 

Alma? 
Ziu. Domizia ? 

Eom. O Stelle , ò Dei quefta voce mi 
fembra nella vicina Torre , al certo 
quefti è Floro. 

jtti. Figlia, Domizia ? 

J)om. Figlia? òCielcheafcoIco? 

Uu.Deti volgi almeno vn fguardo al 
tuo diletto Padre; fi wlgt> • vedcrT 

Tadre. 

pom. Che veggio , ò Dei l Sig. voi pri- 
gioniero^e come ? 

Ut*, pene Aureliano da quefto Ciel ne- 
mico fatto berjfàglio della forte rame 
imprigionate ; così vuole il Dettino; 
Confolati pure , ò figlia > che la viltà 
del mio fpirito non i'è cadere il Pa- j 

dre; mia fini/ha fortuna quiui m' in- 1 
duflb. 

Vctn. O Barbari , Tiranni ; Chi tramato 
gl'allori in funefti cipreflì ? e come, 
e quando di vi ucito r fèi vinto > 

J.u, Variò così la forte in vn* iflante, 

ffe d'improuifo ad yn girar di Sole. 

ca* 
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cadei vittima prigioniera di quefta 
Sfinge lafciua con Floro, a cui già il 
Fato ti voleua fua fpofà. 
Vom. ( Perfidiffimi Dei) priua del Pa- 
dre , e dell' amato Floro , lafla ancor 
viuo t 

'jIh. Taci , che a quefta parte or viene 
vno duolo d' armati con le ipade alla 
mano. 

V*m, Mi ritiro in di/parte; ò cafb ftranol 

SCENA X. * 

Ge rilbo con le Guardie Ideati , e Vomici* 

in di f parte , 

C«r. >*v là Soldati ; per commando 

KJ dt-l la £ e<j«ia Mae/tà della po- 
tente Tullia n'cfta alla luce il prigio- 
niero Aureliano. 

Dà In chiane della Trigi»ne alle Guardie, 
che tanno à fcareerar Aureliano. 

Vom. Cieli ,che ha t Molto fai ferefìfti 
anima mia. da parte. 

Ger. Tullia par che nel feno habbi'a il 
fuoco di (degno; tutta furia, e fpauen- 
to con tanto rigore in' impofe , che li 
condwceflì alianti quefto Principe 
fòenturato , ch\io credo certo habbia 
cangiatoli cuor di Donna in quello 
di fpietatifììma Tigre . Freme d'ira, 
e furore, fulmina con li fguardi j-da 
l'ira d'vna Donna il Ciel mi guardi. 
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Vcw. Ah forte cruda, e ria ; Molto fai fé 
relitti anima mia . da, parte. 

dr. Vna Donna {degnata, è peggio del- 
io lre/T) Dianolo e fe non la placa 
la .... credete pure eh/ è impofl; bi- 
le il fatollar beftia affamata ; Io però 
non la voglio con le Donne ; vadano 
pure alla mal* ora ; Sdegno di Don- 
na ; è Fifteflò , che dire Eumenide 
fpietata, orrenda Stige , Moftro infa- 
llibile y e motbo pefti lenti Almo, ha il 
veleno negl'occhi, il Cancro in capo^ 
e*l Capricorno in feno, 

SCENA XI. 

Attrelìdn» condotto dalle Guardie fuori 
della Torre Vomici a $ che lofi* offer- 
ii andò in diftarttye Gcrilbo , 

jiu, Cco il mi fero Aureliano tradi- 
V-j to dalle Stelle , fchernito dal 

Cielo, vilipefodal Fato. 
per. Taci lingua bugiarda , raffrenati 

traditore, tronca gF infani accenti, e 

voi Soldati conducete il fellone alF 

eccelfa Reggia. 
Doni. Ancor mi fermo? Va f .irte, 
min. Empio Min ifho tFvn'tìcatc inde- 
\ gna , d'vna Frine laftiua , efl'ecutor 

infame , verrò sì , che nulla teme vn 

Principe indegnamente oltraggiato 

#a ipiecata Regina, 

J)om, 
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T>cm. Non poflo più contenermi . Empi 
clone trahete ? 

J?op&+rj* fi fa anautl per albracciav II 
Tadre , e ttien impedita da Gerii jo . 

C r. Scoftati temeraria. ; 
Vcm. Mia 1 paranza , mia vita , oh Cieli, 
s Dei! ; x 

Gcr. Che pretendi, che cerchi? brami an> 
. cor tù la morte ? 
Tom . Deh fé pietà , . . ♦ » 
Ger. Ammutiicr. 
Vom. Almeno lafcia . . . 
Ger. Non piti . Soldati conducete queftò 

Latin rubello entro la Raggia, 
Vom. Aureliano, 
A». Cor mio. 

Vom. Tù parti > - 
vf/* t Sì ietta mio bene addio. 

SCENA XII, 

Domìni a fola , 

DOmizia à gì? incanni; hai il Padre, 
e lo fpofo in man vorace , l* obliga 
l'vno per legge di natura, l'altro per 
forza d'Amore. Stà in tuo petto Io 
icrutinar Chimere , altro non ci vuo- 
le, che Itabile rifoluzione. Se ac- 
quitti il Padre haurai fchernito le fol- 
JÌ2 di fuperba Regina . Se liberi Flo- 
ro giungerai à quel talamo persiti 
proùi i' ince/Tante Martoro. Animo 

B 5 Va* 
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Domizia • Ma folle , che vaneggio? 
chepenfo ? ci vuol altro che vn cor di 
Donna a liberar dalle tirannide il Pa- 
dre 3 à rihauer dalle mani d' vna Circe 
il mio Floro. Dura fatalità! douer 
nel più inrimo del cuore prouar le 
punture d'appaflionato cordoglio , e 
qua fi difperata non incontrar confor- 
to; doùer ftar fepolta nell'AuelIo del 
dolore, ne faper rinuenir l'afflizione* 
II dolore mi trafigge mentre mi fcor- 
go priua dell. 1 più pregiate gemme, 
e d'fperata deliro , fe poi confiderà 
d'eflcr priua per fempre del Padre, c x 
di Floro, di Floro, e del Padre. Pian- 
go il Padre, perche mi diede l'eflère, 
commi fero Floro , penche da quello 
fperaito la vira . Mifera condizioni 
di D )nna sfortunata ; pare però che il 
core mi predica fortunati gFeuentL 
Il tentare la frode in cafo tale forfè 
potrà colpite ;ì fauor degl'auinti. Vò 
porta rm ; alla Reggia 3 e con foglio 
fallace, vò col ferro alla mano vi udì* 
car nell'indegna gl'oltraggi del Pa-* 
dre, le paflion di Floro . Siami fede- 
le ò forte; Tullia proui la falce or, or 
di morte. 
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SCENA XIII, 

Kcgg ia con Trono . 

Tullia Aureliano incatenato, tarnuitthl 

e Gerilbo, 

Tull.-s-* là debellato cade/li Aureliano 
vJ indegno purgarai sì fra dure 
catene ogni tuo ardito orgogliosa tal 
fine giungono i ribelli , à quel trono 
acni mouefUguerra hor fòggiooato, 
vittima in breìie farai; Sema d* efem- 
pio à pofteri la tua punita temerità . 

Olà ( ft fotte à federe ) collocate , <j 
Soldati fotto il mio pie Renale il ri- 
belle, che voglio calpefcarlo anco 
siVl Trono. 

Tar. Ben degno honor inuero ; ah s' io 
doueflì le fue colpe punire. 

*A». Eccone alle tue piante chi già pro- 
filò é^rimpe ri; 

Tuli. Con fortunata pianta , premo , e 
calpefto Tira di quel fato , che à que- 
- fta Reggia infblentuiaatiuerfo. 

Ce*. Or hai da far con me (accettando 
ad Aureliano.. 

Tuli. Aureliano} oue fono gl'armati, 
oue fon quelle fpadech'abbagliauano 
gl'occhi al mio rigore ? parla ,di te- 
merario ; pietà per te non vi farà già 
mai; cadrai temerario à quello Trono 

B 4 vitti- 
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vittima indegna , ma; pria che morte 
apri li varco alla falce voglio di vita 
formarne fcempio. 
?ar. A i Romani Tifei fertia d a efem- 
pio . 

\A**. Non temo nò Tefifóne Coronata i 
tuoi oltraggi > calpefta pur il capo 
ombra di Dite, ch'io mai ti cederò. 

Tuli. Sì temerario ? 

T«r. Si fiero, e baldanzofò parla vn vin- 
to, vn deprefio? 

SCENA XIV» 

Curata t e fof radetti 

£«r, 13 Egina vna Donzella graziola 
tv. vi vorrebbe parlare , è sìpa- 
Jante > e compita 3 che prima chiede 
baciami il Regio piede. 

Tuli. Venga alla riuerita Incedei noftro 
Scettro; e quefto indegno fi conduca 
fra le Numidiche Fere colla paghi il 
fellone Ja pena del fuo fallo . 

*A*. Morirò sì furia ingrata , e per far- 
ti eterna guerra anco in ombra ritor- 
nalo ad inuadere quel Scettiche in- 
degnamente maneggi. 
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i SCENA XV. 

. Poftiria condotta d* Curala, Tullia > 

e Gerì Lio, 

Dvm.Y^ Ccoa tuoi piedi Reali Impe- 
la rame Regina vna Donzella 
con erofìequij su' 1 labro . 

T.tr. ( Che fembianza diuina? ) 

Gi r, ( Qui coftei ! che prerende > 

T«/^. (Chi fei, parla., che chiedi? ) 

Do;». Concedemi Signora , che a te foli 
reueli le tramate congiure, non a tut- 
ti deuono palefadì le gelofìe d'vn 
Regno. 

T~r. ( Porta ne?I'occhi i fhali del fare- 

trato Arderò, ) 
Tuli. Si ritiri ciafamo; narrami Gioui- 

netta ; così fecondi fono i Capi dell* 

Idra? 

Tar. ( Qui mi fermo in difparte. 
Cut. ( Io qui m'afeondo. ) 

Cer. ( Parto , e vado à celarmi ali* altrq 
Mondo . ) 

SCENA XVI. 

'Tullia 3 e Domila, ( Tarquinia, CÙr^Ja^ 

e Gerìlbo in diffarte . ) 

Tuli, ( t L Core mi predice douer iti 
X breae oreparar noue ltra«*i> 

B i dimmi 
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dimmi nobil ancella , °ià fiamo fole, 
e non v J c chi c' a fcolti ; qual motiuo 
t'indulfe à lauellarmi fola? quali gra- 
zie incontrali da quefta Reggia, che 
sì gelofa t'adopri ? Dimmi il tuo no- 
me 3 acciò con effetti poflà meglio cor- 
nfponder a tuoi graziofì affetti . 

J)om. Non può gioitami il nome, ò fo- 
urana Regina,némen cercar doureft e 
quali grazie rapporti da quefta Reg- 
gia vna Donzella, ch'altro chma pa£- 
fegg ia: voi ben fipe:e , che ad inco- 
gnito ometto non tribiitc ffo prazie,* 
{o\o cercar vi lice ciò eh' opprimer vi 
può, fami felice. 

T t *U. Bendiceli^ hor dimmi, chi fabri- 
cò congiure contro il Real Diadema? 

U$m. Vn fuddito de più fidi, de più cari, 
de più fluoriti di Coite. 

Tuli. Oh Ciel eh'afcolto? Tanto s\i- 
u;inza Tinfolenza de'ludditirtanto ar- 
di fee vn federato miniavo? 

J)om. ranto vi b;>fti. 

J ali. Io per quello non fon fodisfattajf* 
palefami il traditore^ fcuopri il ribel- 
lo. 

T)$m. O cjuefto nò; baffoni Valutilo , per 
isfùggir Tinfuko. 

%nll. O (cuop: i ii delinquente > ò com- 
poniti prigioniera. 

V*m. Buono; per fir piacere il difpiace- 
ie incontro.Mia Regina compatitemi, 
fiate ciò che v 'aggradatalo drtae nò - 
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fàprete; folo vi dico aVè i iforto nouo 

riibello in Campidoglio. 
Cur ( Preuedo qualche imbroglio. ) 
Tuli. Senti cara ; Se mi pale/ììl tutto ti 

voglio à parte in quello Reggio Tro- 
no . 

pom. Nafcondo quefto foglio il Sicario, 
che li va difponédo a prillami di vita 
Cielo porgimi aita ; U da ilfogU 0 . 

Tuli. Dunque da ouefto foglio rinueni- 
rò ii rubellc; in'fudditoilealevn tant' 
ardir s'aduna? 

Vtm.Sì (èquefti il tempo, affittami 
Fortuna. ) 

Tar. ( Pofe Febo in quel volto il fuofè- 

reno. ) 
Tuli. I.e«po la carta. 
Vom. Et ioti fouarcio il feno ( f t gì' .u 

uenta col ferro per yccidtrla. ) 
Ttr Ferma. 

Ger. Iniqua, che tenti ? (/* ferma. ) . 

Tuli. Ah federata , indegna - t così con 
fìnto foglio ardifei i tradimenti, e chi 
fi mode à tentar la mia morte? 

Pow- Giulia ragion ( tù mi tradirti ò 
forte. ) 

Tuli. Sia fra le Fiere condotta , ini ne 
goda il meritato caftiao. Olà . . . 

T.ar. Genitrice Regina in nate vi pregw 
l'm ernate palfioni dell'animo , non 
v'inganni la gonna , egl' è vn Garzo- 
ne, è Celio hglio d'Aureliano. 

Tuli, CeJfo ?. già ponoo freno allo. fde- 

B 6 gn© 
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£no ( con l'aurea chioma egl'hà il 

il mio cuore in pegno.) 
tur. ( Oh che Donna alla moda. ) 
Tuli. Sotto falce di morte voglio che fò- 

loproui ( il mio rigore il temeraria 

Aureliano. 
J)om. ( Stelle che fento ? ) 
Tuli. E con Floro fi cuftodifea Celfò in 

quefta Reggia , e voi Tarquinio fate, 
- che torto s'apprefti la caccia reale in 

fe^no di sì fortunate vicende, fiano li 

Cacciatori veloci^ e prefti. 
Cttr. (Oh quati |>er cacciar forano Iefti.) 
Tar. Tanto farò. 

ThII. Già gloriola mi ritiro ; Marte ar- 
mato d'vsbergo porta , il crine gl'ai- 
Jori vniti al mitrò. Crudo amore! pu- 
re vna volta trionfarti per me. Segui- 
mi Cui?.: a ? 

Cut. Vi fc gnosi, e con fonoro plettro 
Vi prenuncio nel gi t bo amore in „„. 

SCENA XVII. 

TxrqtiintOy T>omi^Ja ) e Gcrilb». 
Gèr. (~> Iouinetto garbato , tu corri vii 
vJ il ran periglio, vatti fpog li.i, e 
e fà prefto; Sei vago, fei vezzofo , in- 
tendi il rerto, parte. 
Tar. Bella perdonimi non t'offenda la 
medicata frode; tutto feci per fòttr ir- 
ti dal vindice fdeono di f ulminante 
Reginajm' obligò il tuo fembiame, 
• piide per j'icompen fa io bramo folo, 
i *v - - - che 
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che non mi fedoni amante. 
Dom. Ma come? come potrò cangiar I'e£ 
£èr mio? 

T^yy.Nonpauentar, artefice d'inganni 
è il Cieco Dio. 

T>om. Ah Tarquinio Principe , voi Colo 
potete giouare all' afflitto mio Geni- 
toiCjle parole d'vn figlio, hanno tan- 
to vigore appreffo la Madre^cli'a tan- 
to interceflòr nulla fi nega ; sò non 
permetterete, che Aureliano fen mo- 
ra pregioniero delle voftre Reggie 
fquadre, ch'io refti fenza Core , e 
fènza Padre. 

Tarq. E* figlia d'Aureliano ? 

Dom. Voi , che potete legar l'arbitrio 
alla Madre , deh habbiate di m2 pie- 
tà ; porgetemi aita; fé quello, à mè 
ritornate 3 vi giuro , e vi prometto . 
Di facrarui il mio fen, ferbar l'affetto* 

SCENA XVIII. 

Tloro in disparte , eli f «detti . 

Tlor. /~>He incontro ? oh Cielo ! Domi- 
vi zia qui lòia con Tarquinio? 
Tarq. Otterrai ciò che brami$md chi m* 

accerta , che poi mi cca-ifpondiin 

Amore. 

Vom. Prenda inferno di mia fede ìade*- 
ftra , e I Core . li dà la mano 

Tk % La defri .i y e'1 Core ! 
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Tarq. Hò già collocato in te (bla gl'aP- 

fetti s te fola adoro . 
Vom. Da voi folo ò Principe imploro 1*- 

a iuto 3 ricerco pietade * k \ 
Tarq. Cara fiamma. 
Don. Dolce ardore # 
Tarq. Per te vino . 
X>om. Per voi fpiro , 
Zar. Lacci amati , 
Dotn. Nodi felici „ 
T«> Sij pur fìdainamorer 
Tìom. A Tarquinio facrai , e l'Almal * e'I 

Core. 

SCENA XIX, 

fioro guardando dietro a T)omi-^ia 3 e T4f~ 
qumio 3 che partono f refi per 

mano » 

Jicr ' À Tar< l llin * () &crai, e l'Alma ^ 

e* 1 Core ? Ah fuenturato Flo- 
ro che mira IH 3 che vdifti ! mirafti vn 
moftro di. perfidia , vn Demone fpie- 
tato , vn' ingordiflìma fiera : vdiiH 
vna sfinge crudele , vn' Aloide prò» 
temo 3 vn Bafilifco Maligno , A Tar- 
«juinio ftcrai, e l'Alma , e'1 Core ? 
• Oh Dei .! perche non hò io in quello 
punto quel potere 3 che voi ponenti 
tenete , mentre per punir quell'- 
indegna vorrei anco poter ciòcche 
non patto 3 e pr ino di tal impoten- 
za» " 
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ia, vorrei anco poter T imponìbi- 
le ; deh fe «nu'ri voi fate s pre- 
datemi il volito potere , oiial 
fòl fofpiro per vendicar- qnetì' of- 
fefe, che caddero , anco al difper- 
to del dotiere nella parte più deli- 
cata d' vn difperato amante j in 
quefto cafo n'inuidio la voftra fpi- 
ritofa natura , per in vn'inftante 
girne à volo à fpargere il fuoco 
delle vendette nel petto di quella 
sleale , deh concedetemi per vn 
momento folo volha forza iuftanta- 
nea , e dando alla mia mano ini- 
fleflìbile valore affittatemi , e me- 
co venite a fulminar V iniqua > ad* 
incenerir l'indegna . A 'Tarquiniò 
facrai , e Palma , e'I Core ! quan- 
do mi credeuo di ritrouar Auie- 
Jiano con Tullia , troio la Spofa 
infida vilipender la fede } concul- 
car le le^^i della natura , e del 
Cielo 3 abbandonarli al ftnlb , e 
far/ì preda mendace del mife re- 
dente Tarquininio . Fiere voi , 
che kbranafie Ippolito su' I lido , 
lacerate dell' empia Domizia il 
Core , fatene mille ftrapj»i , veh- 
jdicate V ofteù. dell' innocente Flo- 
ro ; Di quel Floro oh Cielo , che 
per fuo Amore fudò , penò , «■ elòj 
Ed hora è priuo di quanto può 
bramare vn Cor innamorato . 

Sì 



I 
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Sì m vendicate di Floro oggi l'oj^ 
fefa , 

S' 02«i Dotuùù »d altro Amante 




ATTO 



ATTO 



IL 



SCENA PRIMA. 

Loggie terrene con ferraglie di fiere 

in lontananza. 

^Aureliano condotto d.t Soldati 3 e 
Tar quinto 3 che fof va- 



gì unge , 




pù Vr vna volta Empio 
Fato , con la mia 



Morte pi acaro il 
tuo rigore* hai vin- 
to sì perfido D fili- 
no ; Spiega pur le 
bandiere in fegno del cuo cripnfoj che 
Aureliano non ha bafteuole forzai 
pugnar con le ftelle . 
Tarq. Ola ! così pigri vi trattenete à fa- 
ginar l'indegno ?j*iuro al Cielo farò 
cader le vendette {opra di voi ; S lea- 
lismi Soldati . Così tardi eflèquite 
i Commandi d'vna Regina ? hoi jchc 
qiieft'Empio douriafrd le Zanne de 
Moftri verfare il Sacrilego Sangue , 
ancor Io trattenete lontano dal conde- 
gno cafiigo ? lafciatefo nelle mie ma- 
ni perfidiflìmi miniftri ; partitela 
ibi la mia prelènza , vendical o ben* 
io aiieg l'oltraggi ^ che troppo arditi 

Aita 
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flagellarono il Core alla* Genitrice 
Regnarne ■> iVporròben'ioalli ritor— 
ti aitigli delle più informi Fiere, e 
farò , che Paudace , tolto difcenda al 
Regno di Oocito . Temerario, ancor 
tentaiji di trattener la falce a Morte ? 
non ti riufci peflìmo mofrro , priuo 
d'human irà , fentina fetente d' orri- 
diffìmi penfìeri . 
jiur. ( Ah Principe indegno ) di pur. 
quanto ti cale , ch'io perciò poco pa- 
uento la morte j il Cielo fteflo diffen- 
for degl'innocenti farà le mie ven- 
dette . 

SCENA II. 

Gtrilboeon rt^a yefìe da Vafiorc 
fatto il braccio , e li 
[addetti . 

G*t\ principe ?mio Signore ? eccomi 
X obbediente à quanto m'impo- 
- le. Mav'é alcuno afcofo 3 che ci ol- 
ièra! . 

T*r. Accoltali pure . Solo il Cielo può 

penetrar quello fatto . 
^mn^Numi , e che farà/ > ■ . 
ì ay Accodati dico , di che terni ? qua! 

folpetro t' ingombra la mente ì su , 

to/ro fpot'lia il priu jouiero : 
.Aur ( Cne firauaganze | ; . » 

Gw. Lalèia quelìe velli , iniènfato , che 

badi? 
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badi ? rbrlgati dico . 

S i fpoglia dell 'habito da Guerra # 
,Aur.Ecco . Mi fpoglio. 

Tar. Vog ho , che 1 ' indegno tuo afpetto 
riuefta habito vile ." Gerilbo ? ri- 
coprilo con la viltà di lane bofehe- 
reccie . 

\Aur Oh Cielo ! non per anco Jfei fàzio ? 

t'intendo. 
Tarq. Parti Gerilbo j e fin tua cura di 
- » far Guanto t'impofi, cosi voglio . 

Cer ( Aflìftimi fortuna à tanto imbro- 
. «lio . ; 

?*rte 3 e fcrta feco la vejìe d' Aureliano ' 

SCENA Hi. 

Tarquinia y Aureliano 1 

^* ?r « A Vr 9 Ila n° > nconofei prima dal 
i\ Cielo 5 e poi da Tarquinio la 
' Vita ; Sappi , che anco vn petto rea- 
le si commifera re gl'altrui d^feari, 
per liberarti dalla^ ferocia de* bruti 
qua mi condurti. Habbi à cuore il li- 
beratore , perche à cubilo deui la Vi- 
ta ; già ti pongo in lihertade . Inno- 
Iati da quefta reggia , parti da quefta 
Clima , e fatti per qualche tempo 
compagno de'bofchi, che forfè rinuer- 
diranno le già inarridite fperanse.pià 
con la Vita ti dono la libertà, donol* 
offe fa ancora . C ah eh 'è yn dono à co- 

lei, 
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lei , òhe m'innamora ! ) 
.4k,r. Son deCo,ò pur deliro! i vi fe'. 
Tarcj. Soìieuati pureò nrodcjlafcia, la- 
. fu a il timore 5 innalza pur giocondo 
. oc "i lt* ciglia;t'hò rapito alla Parca, 

thò per «renio del cor. mà della figlia. 
^fur.Vn Tiranno , vn fupeibo vfi pietà? 

tra se, 

Zar. Ftiggi jPtir quefta reggia?, gii , clic 
l'habitjo vileà bafianza mentifee. il - 
tuo fembiante,e Tarqninioin tua dif- 
iefà farà indefe/lb fendo. 

'^Aur.Dch lafcia .... 

y^r. Fuggi dico, vanne ti à le frluei mi 
prima di partire voglio mi prometti 
d'occultar la tua forte in/ino all' aure 
freiìè ; che fe Tullia imnenfàta pene- 
tra/Te l'operato d' vn figlio , cade- 
rebbe (òpra di me ogni fuo fiero fde- 

; gno. 

I*»r.Giuro al Cielo mi celarò anco alla 

%lia.(ahimèjche diflì?) 
'S.ir. Appunto anco alla figlia cd'vopo 

il ftar celato. 
\A ur. Prometto di celarmi anco à Doroi- 
ziaCahjche promifì ò Dei!; 

io parto;fij co frante nel- 
ie promeffe s fe brami la mia quiete . 
Addio. 

<iu>: Feliciti il Cielo Principe sì beni- 



gno 



SCE* 
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SCENA IV. 

Aureliano } fot Domila in haliti 

yirile % 

PVr vna volta mi fauori/li ò fortuna ì 
e maggiormente fortunato mi fcor- 
go,fe ricono fco la Vita da vn fu perba 
Tiranno.In quefti rozzi panni ftanne 
Ja mia grandezza coperta ,cóuien par- 
tire per no incollar noni difa^oj. Al- 
bergalo fra boilhi, e tato guftaro del- 
l'Erbe /e viuande 3 quanto fé \ iiiefli 
fra lenarie lautezze.-pur che sì fcampi 
Ja Vita offrii cibo nodrifee : aiàil^e 
hM£c?che fcor^^Démizfò in quella, 
Corte fétte (pog lie virili? 

Jl ritira in dtfptrrte in aito Jìi,pido. 

Do?». Anco a Ilio tempo gìonano le fin- 
2ioni 3 fòtto quelle Ino» 'ic mentite go- 
do le delizie di quelPAitìòite, perlai 
ti li fe r am e n t e te nta i , ! e it r a » i , p ; o c : i i : : t • 
Je vendette ,già cii Floro ipero d'ha- 
nerne quanto prima il rifeatto , reità 
quello del Padre,e lo fòppfiftìgò inftl- 
]ibi!e>ie non m'inganna Tarquinia A 
quello hò promeiTo afretti 3 hò de- 
dicato me ittflà , Holli donato il co- 
re,, non quel core però; , che confid- 
erai à Floro i non quegl'afietti } che 
allo fpofo confeniOj ne meno me ilefc 

fa j perche non fon piti m«> . Se H 

»Wp pi'O- 
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promi/ì affetti , qnelli m'intefì dV- 
na Frin« , Te li donai il Core , quel- 
io volli dire d'vn moftro. Se li do- 
nai me ftefla , tutto feci per annulla- 
re il contratto j per incannare vn fu- 
perbo ; per liberar il Padre ,ed'in fine 
.per fuperar -gl'oltraggi di quella sfin-* 
<ge lafc iua / dico di Tullia , di quel- 
la Tullia 3 che fìtibonda delle Piag- 
gi , e del fenfo, altro non ha d'hu- 
mano, che il nome puro. Fingerò 
sì anco in fpoglie bugiarde i vezzi . 
e moftrandomi del Ilio volto tiran- 
no incatenata la trucidalo in grem- 
bo alle fue ingorde voglie del 
lèniò . Ma che vedo ! che ni irò \ 
Aureliano in habito di Pallo- 
re > 

jiur. ( Et anco raffreno le braccia agl*- 

ampleffi ? 
Dom, Aureliano? mio Genitore? 

Corre ad abbracciar il Tadre . 

Jluv. Chi fei? che vuoi? che pretendi ? 

Poi». Amato Padre . Mi ricerchi chi fo- 
no, non mi conofci ? 

jiur. Ne men per legno. ( Ah che prò- 
min", ò Dei l ) 

Pow. Deh caro Padre , non riconofci la 
figlia , che per forza d'affetto palleg- 
gia quella Eeggia fotto fpoglie mtn- 
tite per conferuar Thonoie ? ,-v»> 

jLur. Aureliano non fono , non fon tuo 
Genitore, P*rte % 



SEC O N D O. 4? 
Dim. Aureliano non fono, non fon tu* 
Genitore! 



SCENA V. 

Domila , che fi flà da >n* parte foffefij 
e Ploro , che f ^raggiunge, * 

ptm.Q On tra viui, ò pur m'aggiro irà 

i l'ombre ? Si ferma in aitò ftnpi- 

*io. 

fior. E cheti gioiia ò Floro l'eflèr aman- 
te fedele, fe adori vn faffo , s'idolatri 
■vii* Arpia? Seruir donna incorante 
è gran follia . Già cadero le fperan- 
ze . Già già con ciocchi propri fco-^ 
perto il Drudo, e la profanatricedel* 
le leggi d'Amore . Godi pure incan- 
tatrice$irena con tue falfo Iu/ìnghe 
gl'amplem* d' vn Tiranno . Saziati 

Imre vorace Dcmizia di quel cibo,che 
irami, di quelleconcupifcenze, che 
feriti; e nont'auuedi forfènhara, che 
amando Tarquinio incrudelirci con- 
tro il Padre, contro Floro, contro il 
Cielo? hor sì conofeo, che le lufinghe 
di donna fono vezzi letali. Sguardi 
fli bafìlifeo, ombre di Dite, 
Do m. C Aureliano non fono, non fon tuo 

Genitore?) 
fior. Qual voce ... oh Ciel /che miro? 
Quelta è l'indegna Dcmizia, che ma- 

ichevando il feAb, forfè volle anco if- 

co- 
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conofcìuta ftringer al feno il mìo ri- 
ual lafciuo; ed io fri tanti g lia i pur 

anco viuo ? 
Dow, Mà, che pili tardoi 

yucl partire , s'abbatte in Thro> c/;e non 

■■ Ut: guarda . * . ^yMffà 

O Floro! dolce villa di queir occhi. 

Anima di quello feno . Catena del 

mio core . Non parli ! offerua la tua' 

Domizia . 
'fior. Eh, che vaneggi? Tù Domizia? 
Do»*. Quella io fono! Deh ralfèrènaH 

ciglio, fà, che rifplenda quel Ciel 

d'Amor men fofco . Sì Domizia fon 

io . 

fior. Non ti conofco ♦ 

J>om, Ferma perfido ; afco'uu 

SCENA V li 

Vomica fola % 

ECcomi in vn'iftante priua del Pa- 
dre, abbandonata da Floro. Incon- 
tro il Padre, mi difprezza, mi fugge; 
Mi porto nelle breccia di Floro, mi 
rifiuta , mi fdegna col dir non ti co- 
nofco . Sfortunata Domizia. Perfi- 
di Numi ! c quando deporrete il ri- 
gore? quando fin ni ranno voltri mili- 
oni inmim? non anco à baftanza fo* 
pia dime gettafte i fulmini dello fde- 
gno? non per anco della mifera Do- 
mizia 
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mizia date termine alle vendette? iti 
che v' offefi? quali o!tra£°i vi fece 
vna Donzella à cui fi rij dfìaftri ma- 
chinate? deli placateui lucidiifime 
ftellej fate tregua con me. Appena 
nata fopra di nìe caddero i voftri ri- 
gori ; Se fpirarono gì' occhi all' aure 
d'innamorati fofpiri, l'alma però co- 
llante riconofeendoui Tempre vi dedi- 
cò gl'incenfi, vi riuerì diuota a vi ri- 
conobbe per incenanti Tutori di ter- 
rena Proiapia . Deh lafciate il rigore 
ò fplendidi Piropi ; date pace à'Do- 
mizia j folleuatela . Quando micre- 
deiiodifciolta dagl'acari , mi feorgo 
più che mai con quelli incatenata, ed 
eccomi (graziatamente ridotta al non 
plus vltra delle miferie , dell' inquie- 
tudini. E che ti giotia ò Domizia l'ha- 
uer per il Padre qua fi proftergato T- 
honore 3 allo Spofo trafeorfo i pericoli, 
te ti rigetta i l Padre, non ti conofee 
Ploro > Cosi vd non giouano i parenti 
quando fi cade vittima di fortuna pro- 
terUajnoi] conofeono g l'amici quando 
fi proua no, g l'infiliti. 

fìngi partire 3 ed in quel punto >c de >«• 
uir TuUU y che ha per mano Tloi'o, 

Mà 3 che miro! oh Dei/Tullia con Flo- 
ro? ah dura forte! feuera gelofiatùrai 
dai morte» 



scena vii; 

j% - ^St^w ■ Jlr 9 ■ l a* 1 * ' A4 V W • * M ' • * ^^^^^^ 

Tullia, che hà Tl*r$ per manose Vom*^*** 

Tffii.^ Aro Floro. S'inuolino dalle 
S V> tue pupille quelle nubi,che o£ 
curano il (ereno del tuo volto, non 

• vuoi 5 che fi ftrugga in amareggiabili 
-ftille quel cuore , che tù folo feri IH. 

• Deh lafcia 5 lafcia g Todiofi penfieri; 
già le tue (nera nze hanno dipenden- 
za da quello Trono. Celfb? 

TUr. (Finfe Domizia il nome di Celiò?) 
J)9m. Mia Regina? 

Tuli. Come mi veftito d'infolito pallo- 
re le guancie, feda quelle ne rifplen- 
deua P oftro . Qùal improuifo turbi- 

- ne rende fofchi ì tuoi lumi ? ( oh che 
bel vifo 1 ) 

T)m. Il Fato auuerfb è quel losche fà,cbe 
l'animo mio torbido, & inquieto non 
è poflìbile j che mai fi rarfèrena . jl 
farte « Floro, Empio tù fei di quello 
cor la pena. 

full Dimmi Celfo;faueIlafti con Floro? 

fior. ( G ioni la frode) egli temerario 
precède quel cor 3 chemi donò la M.V. 

Dm. (Mi tradilli crude I. ; r 

Hor.(TÙ m'ingannarti. ) P ad, lcr9 * 

full. Acciò ceffinp le garre, hò ftimato 
per ottimo ripieno il Sodisfar entram- 
bi^ quello feno Keale compiacerà °V 

affetti 
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affetti del I'vno; fodisfarà indefeno le 
- compiacenze del l 'a Itro; componeteti! 
pure ò srenerofi ; non vi perturbi fòP 
petto di Gelpfia ; amo egualmente il 
voftro merito ; volgete pur lieti entra 
la Reggia il piede. 

X>o*n. V'offro l'anima in dono, 

Eler. Et io la fede. 

T>om. ( Ah traditore! ) t , , 

Fior. ( Ah ingrata ! )f^ d, ^9. 

SCENA Vili, 

Tullia foU. 

RInuerdite nel feno ò (piriti vezzo/r; 
ed anfìolì delle mie fortune anima- 
te quelle bellezze, che all'apparire di 
quelli miei Iucidiflimi Soli nel mio 
volto campeggiano . Riue/liteui y ò 
guancie della più fina grazia , acciai 
fembrino le voftre naturalezze.! bella 
polla ftudiofe in faperlì ad ogni pun- 
to cangiare per compiacer gVAmaiH 
ti » A voi contiiene , ò vezzofetti A- 
morij vibrar dall' arco le faette più 
acute nel fe no di Floro , nel, core di 
Celiò, fe mi bramate placida , fe mi 
volete contenta . Occhi voi ch'abba- 
gliate ferendo , e ferite abbagliando, 
kflrate l'acutezza del voftro fplendo- 
re, fe non volete, ch'io perda di vifta, 
da me s'inuolinoi gemelli Cupidi. 
X'abbrs, più dell' vfato ricopricela 

C z d*t« 
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d'oftro, fe mi volete felice, fe mi bra- 
mate beata. E tìì prigioniero mio 
cuore non ti turbare fe ti feorgi afla* 
lieo da sì potente Amore. 

SCEMA IX, 

^Ur^a [eguìtada yn Veggio y che fortà 
[opra yn bacile laFeJìed 'Aureliano 
lacera, e tinta di [angue ^ 

e Tullia* 

tur. T\ Egina? Mia Signora ? 

Tuli iVCa!zia,quaI ina fpettato amie- 
nimento qui ti conduce? hai forfì feo- 
perta nona bellezza ? 

C»>-, ( Oh che cagna arrabbiata/ Io cre- 
do certo che non la fatollarebbe vn* 
Efercito di Mofconi.) da parte. 

7*»//. E che rilolui pigra miniftra? efpo- 
ni in bretii periodi quanto ti occorre 
narrarmi . 

fur. Eh ditemi Regina ? oue fono quegl* 
ori, oue gl'argenti , che tanto tempo 
i à mi promettente ? 

Tuli. Hai altro, che dire ? non per altro 
ti mouefti à perturbar le felicità 
d'vna Regnante? 

fnr. Non vi perturbarci fe mefTaggiei M 
delle voftfe appettenze vi lcoprifli vn 
Narcifo ; quando di que/H parlo , è 
Curzia il voftro bene . Hor, che mag* 
gi or fòllieuo dourei recami al core 

non 
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"non mi volete vdire ? s'io parlo pii^ 
poflà più ' io morire. 

Tuli Non ti alterare di lettiflima Curziaj 
tutto di/fi per fcherzo. 

€nr. Hor^che Venite con le buone vi vo- 
- al io compiacere . L'Anima d'Aure- 
liano il fèparò dal Corpo tra l'ingor- 
Siflime fatici di fpietatiflìme beine « 
Lcco i Tuoi panni tatti intrifi di fan- 
one • Tarquinia m r»npofe per Geril- 
bo, che quefH prefentaffi alvoftra 
Reggio potere. 

Tuli . Acciò della mia Idea Scancelli la 
memoria d'vn pei lido rubello^lenate* 
li dalla mia prefenza, perche non vo- 
ci Homi turbar tra si indegna memo- 
ria. ' ^ ? * < ' f ^r 

C ut. ( Lena da gl'occhi di quefla Sfinge 
Latciua qucftì odio/i ricordi. ) 

'parte il i'*tggto t 

SCENA X, 

Ceri ilo , e fopnzdetti # 

G<»>\ « la Regina ? 

3(r«//. IVA Che' rapporti. 

G»r. In ordine à commandi della Ren> 
oia V. M. iranno allertiti i latranti 
Moloflì 3 e tutti gl J amen" fono al l'or- 
dine per la caccia Reale. 

Tuli. Bene . Voglio lotto fuccinte fpo* 
glie di Cacciatrice prouare Te ma»- 

C 3 gioì; ' 

t 
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gioì* piaga fmiio farei dardi , b pure 
Je Stelle dell'adorato Celfo, del vez- 
zofo mio Floro. Già l'ignudo Amore 
ftammi attendendo al varco . Vado à 
, fpog liarmi di quelli Reggi amanti . 
Curzia habbi cura fedele del mio Ga- 
binetto {è^reto. 
Cut, Ite pur lieta con gl'arcieri nouelli; 
inuig ilarà ben' io à quanto m' impo- 
nete . ( Oh quanti in quel bofchetto 
<ii cacciai* voftro bello hauva diletto.) 

SCENA XI. 

Cevihho t e Curata* 

* ^ { **wQ » C * - * A * \ i e x ^k^^Bfez j ^ fili * * kr K -**^~ 

Gir. Vrzia , dimmi per verità ; ie« 
V-i uami quello {bfpetto. Celiò, 
è rinomo, ò T>ur mèntifce fe(fo > 
Cor. Oh che cùriofità ! qual maflìma ti 
fpinge à ricercarmi di quello , fpiri- 
teWo galante ? 
Ger. Eh penfi tù, che anch'io non habbia 
ii m<o prurito > è sì garbalo, e bello, 
che forfì , forfi . . . so ben' io quello, 
eh ^ ten«o nell'animo. 
Cut. Guardate óue restia la ftizza j ap- 
. pena èfee fuori di culla, che prona le 
paflìoni d'Amo'- ; e che penfi tiì di 
fare? cosi prcflot' inciampi ? sìtofto 
proni il fènlò ? 
Ger. Fai dimane li miracoli ? oh fe tic 
mi conofceftijiion ammiiaiefti quelle 
■ ■ mie 
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- mie ^rate eipreflioni . So] conlòlar 
f anch'io chi mi voi bene. 
tur. Parli da felino, ò mi beffi > 
€er. Se poi ti beffàrò mio danno» 
Cht. Già che ti vanti prattico nelfa /cuo- 
ia d'Amore , compiaciti dime s cht 
giuro al li Dei, oflèruarò fedeltà, dol- 
ce brio, Anr>r vezzolb. 
Gtt. ( Oh che Dama fdentata . ( MS 
dimmi chi sa\ ch'anco il tuo bello non 
m'incateni il Core? 
Cur. Per Gerilbo mi cruda il Ciecs 
Amore. 

Gtr. Parli cfa vero? dunque ti vanti d'e£ 
fere la mia Diua > ( oh che vecchia la- 

" eilKl.;) 

Cur. Caderan tuoi falbi entro mia pitia j 
Cer. Tu" mi burli con queltctue promefc 
fé. 

t>>\ Gitiroalji Dei lòurani , che non 
i fi negl'amori. 

Ger. Guardimi il Ciel x che vecchia 

brutta adori. 
Cur. Hw lenti caro il mio Gerilbo; ti 

voglio far (guazzare, fe t' accolli alla 

mia candidiflima neue.. 
Cer, Tutto và^ben lè-non mi fai gelare. 
Cur. Io, che Con tutta fuoco ? 
Cer. A tue carni ricufo il far da Cuo- 

. ' ; CPy . •' •. • :.: -V ; ,Oij f*3 

C/#r. Deh bello il mio Gerilbo; tanto ri- 
ti ofo ti moftei con chi ti diede il Co- 
re ì 

C 4 Gtr. 
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Ger. Via pureti voglio conio !a re j dam* 

mi per cortefìa vn foì fègnod' affetto. 
tur. T offre vn bacio vna Mufa di Par- 

nafo. 

Ger. Et io ti mordo il nafo. 

li morde Una fo , e lo tiene fra denti Gn 

dentro l* Scenti . 

Cur. Ohimè il mio nafo? ah traditore. 
Così fi tratta con vna Gioitine di vinci 
Juftri > me la pagarsi sfacciato. 

SCENA XII. 
Curva fola . 

OH fe Tullia haueflfe quefH incontri, 
non so fe fi prendefiè gioco di rino- 
uar gì' Amanti; oh pouero nafo ; sfor- 
tunatiflìmo nafoj tiì che foleui odora- 
re i bai fa mi più preziofi , hor hai fèn- 
tito il mufchio di fpietatiflìmi denti i 
▼odino pur gì* amanti alla mal* ora. 
Ah ben to' aueg^io , che già de miei 
contenti fono volate l> hore per vec- 
chia età flrali non porta Amore; eh 
Cinzia è già (caduto il tempo , in cui 
tutta vezzo, e brio faceui fofpirar gì* 
amanti. Più non ti oflèquia, più non 
ti vuol Amore ; anzi contro di te (de- 
gnato, ti burla , ti fchernifce , e ful- 
mina osmi fuo fde^no fòpraquefta 
pouero, innocentimmo nafo. Inde- 
gno Gerilbo tù me la patatai . 
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SCENA XIII. 

*Aurtliar,o in babtto da Vapore l 

A Mate fèlue , felici/lime piante, aure 
beate; (pi race jpiif grazio fe^uflurra- 
te gioconde j voi che plàcidi tempera- 
te ad Aureliano il core . Voi mi con* 
- dendorni alle tiranniche forze di quel 
MoAro Biforme, di quella Sfinge I.a- 
-•fciiia conferuatemi illefo, prefertiate- 
mi intatto . Vi gradifeo compagne, 
vi rimiro benigne, v'idolatro vezzoie. 
Dalle voftre ombre apprendo a non 
. mai più lalctarui . Da voflri fcherzi 
imparo à fermarmi per fempre in 
quefea Culla . Ma che miro? qual ar- 
dita Cacciatrice vibrò rimila contro 
vna fiera d* afpetco sì orribj le :- Se ne 
viene a quefta volta ; è portento del 
. Ciel fe reflo in vita. 



SCENA XI V. 



m4 



frulli* babito da Cacciatrice jcheyìenè 
combattendo comma Fieni ffguità 



da Getitbo^Aurilianoin difparte. 



T*U. Q f^ 1 ^ prefo sfrenatiflimsi 
1 behia; hor sì 3 che al mio piede 
voglio cadi vittima trafitta. 
Ger. Ohimè, ohimè j ha franto Thafta IO 
T mille pezzi y aiuto > foccorfa?- ■>£ 

C f -4}* r# 
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t /f «r Eccomi in tua (tiferà. 
Ger Oh Dei ,che mimatimi Aureliano? 
^«r.Cada il feroce moftro trofeo di que- 
lla mano. 

atterra la belua. 

2W.(CieIi,che (corso?' fe non m* irìgart» 

na Tocchio^querìi è Aureliano?; 
<rf*r (Tullia è coftei Cicliche fò , che 
pentii O 

5"»/. Dimmi Gerilbo, morì poi Aurelia- 
no fra le fiere di Corte? 

Ger. (Ohimè.; Già vn pezzo fà preda re- 
tto di morte. 

^«r.Immobile mi offèrua , Mia fortuna 
fe non mi conofee. 

X«/.Acco!rati Pa ftor cortei; ni, che in- 
volaci fa mia vita da» fettgti di por- 
re ntofa fiera ,chi fei?comL* ti chiami? 

jtur. Ro(àIIx>éil mio nome , vino fra 
quelre felue per euitar li idegni di fi- 
ni ftra fortuna. 

Ger (Mi veggo à mal partito . Se Tullia, 
lo rauiiiìà io fon fpedito.> 

7«/.Gerilbo? 

^r.Mia Resinai 

Tut. Fà y che da te fìa condotto Rofalba 
entro la Reggia . ( Oh Dei ! per Au- 
reliano altier Io giurare!.) 

'jÉ«r.Regina,deh 

jnZ.Non piujè molto ben giufro , che fè 
mi ferbaftr illela dal periglio letale , 
da me fi corrifponda alle tue fatiche* 

Io intanto m'inoluo^e con gl'Arcieri 

^fcfc • * * mi 
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. mi trasporto alla Reggia , e tù Rofal- 
bo ogg i voo lio , che proui quanto fio. 
varia fa Reggia dalle Selue.còla ri ri- 
com pen rà Ta mia mano , perche fo- 
lo da te ne riconofee la vita» 



SCENA XV*. 



Aun 'li uno 3 e Gettila* 



\A*r. x->EriIbo' in vn labirinto d*intri- 
vJ cate confusioni mi (corgd , va 
par di pen/ìeri m'ingombra la men- 
te,temo di qualche naufragio. 

G«v.Se fàprete occultami alla Regimavi 
prcfagifcalieti fucceffi, 

^«r. E tù di ciò m'affienii > 1 

G*jr.Sì;mifè non vi celate preueggp im- 
brogli. 

jfur. Mi celarò fe crede/lì occultarmi 
ancora al Cielo ftefìò , pur , che 
Aureliano viiia s'adoprino le finzio- 
ni. Si y si voglio fperare,. ehi sd> 
non Tempre il Fatovfarà contro di me 
ie irraggi , non Tempre faràperuer- 
fo , forfè altronde riuolgerà la forte 
ifuoi rigori y guardingo o/Zeriiatò 
fino le ftelle . Fingerò, e forzando- 
mi di mentir le naturalezze ftarò o\- 
j feruando i colpi di mutabile forMK 

C 6 G*r* 
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(Ser.Horsù Aureliano andiamo j j*ìà /b- 
pra Gerilbo preue^go V imminenti 
fuentiire . Se fi Tue la V inganno , a 1 
certo Tullia farà cader fopra di me it 
il caftigo , farete fedele > 

Aur. Si. 

Cer. Bifogna celarfi fino al le pietre^ 
w<«r.Mì celarò 3 occultarò me fteflb j 

vuoi altro ? 
Ccr. Altro non bramo s quello Ibi vo* 

glio. 

*iùr.[ Mi celarò per non vrtat in fco^ 
•SCENA XVI. 

- Iloro,e poi Domt^Jal ' 

J/oj- f\Và fra le Fere sì ridufTe quel 
V£ fuentttrato Floro , che impa- 
ziente al fopportar T ingiurie di per- 
fidi (Tìma Donna , penfa di maggior 

« Coftanza incontrare daquefte indo- 
miti belue , di quella 3 che la sleal 
DomÌ2Ìa hàfaputo cangiare con ti- 
rannico oggetto . Il 1 iene mormorio 
di qtiefte frondi molto ben mi confer- 

" ma . che in cuor di femina non restia 
labilità , non Rannida Coftanza. Ap- 
- prendete da me vezzofì innamorati à 

«loo-vi perdere nell 5 adorazioni^ fe- 

.„. »tw ■» j mimi 
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mmil fembiance. La Donna altro noO 
ha per vanto, che di Ichernire , dirò 
meglio di tradire miei Cuore, che 
f ri le catene del Tuo bello imprigio- 
nato foggiorna ;i vezzi loro fon men- 
zogne Iiifinghiere 3 e quanto piuG 
- moftran moribonde 3 delttncoftanza 
Tono implacid'ondc , 
T>o*n. Floro adorato? 

rio .T'inganni . Floro non accetta l'adon 

razioni dVnmoftro. 
I>o»».Dilettiflìmo Floro. 
r/o.Spietntiflìmi Circe. 
TJóm.Deh lafcia il rigore, 
JF/o E ancor mi fegui? 
Tìom.ln che c'Gffen 7 ? 

f/o. Taci ,anlmtitifci ingannati ice Hic-« 
na . 

Vomiti che peccai? 

^/o.Sei anco si temeraria? 

T>om. Perdonami ò mio Nume j, non s<j 

c]iial canili i 

fto. Raffrenati indegna, 

Dom. Almeno icuoprimi 

Ho. G ià t i fcope rft i ntédefe. 

Po m. In fede le ?e come ? 

Mo. Lo fa i ben tu idra d i m iìì e Capi # ■ 

Vom. Dunque affatto m i fp rezzi ? 

F/o.Per Medufe ri fusgo. 

Vom.DoKiz fuanironrt gli affetti' 

^".Fràqueftibofchi. 

Vom.E non ti fouuiene, che Amore ardé 

per te nel mio feno, 

* x * fi*. 
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tlo. Anzi gela per mè. 

Z>o?a.FIoto > òfeivn'ombra* ù non fèi 

qiial ti figuro. 
Flo.Ànco dall' ombre la tua incoftanza 

apprendo* saytìr crno;^. ; l oisn 
Dcm.Dimnuauneno la caufa? 
fte.Tarquiniò (àia ottimo efpolìtore de* 

tuoi concetti. 
Pom.hor sì t'intendo. 
#«.S{$ui pur baldanzofa gl'affetti d*« 

vn Tiranno slealiflima Donna. 
Pa»».Floio?alI a ingrollò t'inganni» 
Flo.TL cornei 

Vom.St mi vedetti con Tarqitinio > noi» 
per queftodeui pauentare, ne pure 
minimo fofpettodi gelofia t'ingom- 
bri la mente > tutta feci per liberar 
il Patire.. , rrr 

Flauti conn ìnta . Hai a memom quel [e 
parole . Prendete in pegno della mia 
' fede ladefiia,e'lCore* 

Pcw.Tutto è verona non Cai turche tal* 
hora gioua i 1 fapec fìngere per otte- 
nerl 'intento* 

f I*. Quello non ntego * Ma quel per yoì 
fpiro? 

pfm .Ciò diffi per meglio a flìcurar lo i e 
farlo operar l'imponibile pernii rifeat- 
to del Padre. 

Jior.Sò cfye le linee natura Tmenre tendo- 
no a I centro. Credo jC&e ogni motino 
« fp ira Uè alla libertà del Padre ; mi 
«jueirvltimo periodo., à Tarquinia fa- 
cai. 
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crai , e l'Àlma,e'I Core> 
pom. Fù appunto il termine del concer- 
tato mótiuo; e ne fcorgerài delufo U 
fìtpei bo,fcliernita quella sfinge lafci- 

ua,efincero quell'affètto jdie a tefo- 
lorilerbo, 

Tlo. Non così ini perfaade Gelosa. 
Jjom.Dcui però quietarti al (èmir le mie 
gittftediftefe. 

TU Non sì può credere a U'e fpreflìoni di 
Donna. 

pow.Sì delie però /rimar colante, quan- 
do per vendicar PofFefe cadute fopra 
il Padre^eloSpóio^ulIa cura i peri- 

' co li, non pauenta la Morte. 

J/o. Concedo il tutto s quando il fine 
non è impedito dal vago di rinouato 
Amante. 

J)om. Se non ti appagano i miei detti of- 
fèrua i I fine, epofcia mi tacciarài per 
sleale,mi chiamerai incorante. 

J/o.Nemenoqueft'aipettazione mi gio- 
ua , tutta volta per non concedere o- 
gni ragione al fòfpettodi Gelofia, vo- 
glio fermar il giudizio , e feruti trin- 
cio "l'andamenti dellVrio ,,e gl'oflè- 
quii dell'altra , ò confii marommi nel 
rigore , ò ne riiìiltarànno degni que- 
g l'Imenei , per ì quali taìlte perle mi* 
trafiggono V Alma , mi auuelenano 
' il Core. 

f>om. Ottimo rimedio intiero per toccar 
- con mani lai lealtà del mio animo, la 

■>MV ' CO- 
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coftanza del mio affetto*. 
jRlo.Hovsù dunque mi quieto amabili*!!- 

ma Domizia; e conafciuto,che haurò, 

ò rintanilo n me fteflo 3 ò il furore 

coppia felice faprà beare 

li bramati fpoufali t 
Vo m. Sì-mi o Te foro. 

£/<vMà che veggio; ecco à queJftavoP 
. ta Tarquinio , hor è il tempo di noni 
j abbandonar lo beccato > quiui da 
parte mi ritiro per tolto intendere , ò 
. i'augur'o felice de*miei contenti, q 

la proterua fentenza di mia morte . 
Epj», E molto ben douere . Oflenia pn- 
re guardingo, fe mi vuoi rinueair 
l edei e. 

JVo..( Con occhi d*Argoti fèguirò.) 
Ppw. (Cielo non mi fi) contrario.Preueir* 
go contro dime fieriflìmo il Defiì- 

'i&pìi r. ti : 

SCENA xvn; 

T«r<j» 'mìo y Domala , eP/cro/» 

di fi art r. 

TvOmizfa , anima mia j adorati 
•1-^ mio bene. 
.P«». (Tarquinio , oh Dio non fauellate 
d'Amore.} 

'♦.(Ottimo prìncipe , per meglio con- 

" icn- 



fonderti>eflitm ngannatrice. ) 
!T^.QuaI mfolito timore t'ingombra il 

leno o mia iperanza 
ZW D; h raffrena te la lingua lafciate 
gl artetti/emi bramate contenta.) 

™ ? V°?° i ? ai oblio la ma 

mona di chi ti refe m V iV a > 
^.(Anzi perche mf ciiffe la vita , per- 

ciò vi prego d non £u,eff ar d'Amore ) 
r^.Non pre ? rid;canoi Grandi aliebel- 

chtaraftì mw, non v'éofracolo , che 

r/ TCV? tSÌn£l,Jca a ! Pentimento. 
Fio -Infedele ^.rena . acogli il tuo va „ 0 

Idolatrarmelo pure al tuo perfido 
leno. ■:■ , oì 1 

Tar. Che fento?pai !a forfi con te? 
r^anfeficeDomizia,)ionon /osò" 
«>. Ah crade!e,perfi ^sleale, par tròp. 
Po il fai,te Io dica la fede oltraoaiata 

leprom.nementite,ramortradito. 
Vom.T inoanni. 



^o.Sei mendace. 
2T«».To fon fchernito. 



'^^^^ ' fe Piti ti 
guardo m, fulmini i! Credetti Prin- 
cipe imi irto non ti perdere fra gl'ani- 
pleffidi femin a incettante, perch'eC 
iendomoftrod empietà, faprà vili- 
penderti, oltraggiarti , e per fine in- 

cnidchre perforarli dal tuo deano 
commando. ° - 
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SCENA XVlIfc 

• *! • * f • 1 * 

^ ^ ' T^\'^ rn,z ' a * ti Icorgo del voko di 
A ^ Floro efTèr Ci/zia nouella. 

^•«.Principe, e fona d'Amore * Egli 
à Floro mi deftinò per Spofà quii- 
Io Colo deue fèruire , perche quella è 
la meta , ouefrettoloft tendona rutti 
li miei pen/ìeri. 

TVr.Ah donna ingannatrice è quefto 
il pegno di quella fede , che mi gin- 

pam. Sperate Tarquinio, trouarete aNt 
tro oggetto y eh: forfè pili libero di 
me vi amara ; il voftro volto, che 
pareggia Yn* Cielo animato , li vo« 
/Ir'occhf, che nutrono in k fteffi le 
vampe d* ardente Sole fcorta fi ninna 
al voffro merito t Maggior beltà 
godrà le grazie di sì yez- 

zofo Adone • 

fatte , 
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scena xix; 



Far quinto filo 2 

Hi diflè eflèr Amore vna pa filone 
deir Animo defcriflè in breue pe- 
riodo o\ » 3 ffh n ni, penelfeg io gl'agora- 
uij ,& efpofe l'inabilità di qtieffefc 
fo .,che altro non ci ditene lciagure,al- 
tro non ci porge , che pene > d'altro 
non ci nutre, ciie d' incettimi calami- 
tà. E la donna vn* aborto di fallace fi- 
gli ra,vn fch izzo d' imperfezione , vii 
mar d'incoftanza . Sotto ralabaftro 
de I le guancie s'annida i I fuoco cté 1 * 
inftabifità. Hàla lingua vorace, il 
fco sleale, & il Core Galani ira fua- 
riabife delle pivi mendicate Cinofure. 
Folle chi crede a feminili prorne/Te^à 
luHnghe fallaci y ad effemin ai affetti. 
Dunque Tarquinio vedrà co 'gì* occhi 
proprij vn Promethco indegno inuo- 
larii quel Sole , la di c ui face queft - 
Afma ha incenerita? 
Cadrà il fellon , che mi rapi la Yita? # 
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SCENA X S 
Sala Reggia. 

■^kurdiétm' ìn babitoda Trineìj>e } e 

Gir ilio , 

„</*r. i-V/nqtie Domizia impugnò il 

terrò conerò la Regina ? e 
pretefe con sì ardita rifoluzione di 
vendicar gl'oltraggi del Padre? Dun- 
que Tarquinio mafchcrandoli il fello 
procura denudarmi la figlia , depie- 
- darmi V h onore ? 

Gtr. Il tutto c vero ; ma fé I* occhio non 
m' incanna y a quella parte le ne vie- 
ne la Regina . Io vado akroiie. A voi 
ila ii faperui celare , anzi occultar la 
. frode, altamente feorgo imminente il 

perielio . fané. 

ji»r % À tali eucnti iftupidifce il Ciglio . 
SCENA XXI. 
Tulli*) Cur^}*) & Aureliano* 

T«L. jp Attore ? 

jiur I Mia Regina ? 

lui. Voi, che cortefe, obliando voi iìefc 
fa mi lèrbalci la vita, accoftateui . | 
-Aur. Eccomi pronto a' Comandi di Vo- 
lerà Maeftà % 
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¥uL Prendete la degna mercede alvo- 
ftvo merito. Oggi \* elegga Once 
delle mie Guardie* 

'Qui Tullia fopr.t vn* turco bacile s 
fiottato da yn Vaggio prende il bet* 
Jìone di c ornando 5 e lo dà ad 

^Aureliano % 



1 ■ 
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jtw. Regina . Indegno mi riconofed 

d*vn tant' honore . 
Tul. Tale è il mio oblilo } fé vi deue 'la 

Vka. 

Aur. Op,ni Suddito deiie rifehiar peri-, 
coli in prò di quefta Corona . Voflra 
'Maefla con quefte grazie mi obliga 
in eterno . 
2TW. E mio debito il premiar voftri fa- 
ttori . ; *J 
Ckì ^. ( Cangiò per te la forte i fuoi rfc 
< gori . . ■ . Utii ir r,d 
jinr % Confacro quefta Vita al Regp.io 
piede della Maeftà Voftra farò Argo 
indefeflo di quefto foglio, e procuralo 
di preualermi della Òuica in bejleffc 
ciò di quefta Reggia . 

fratte ì 
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* SCENA XXII. 

fièro feguìto dd Vomica > Tulli* , 

e Curata * 

Tlo. | Oiinfedele , io sleale ? 
DomX Perfido sì . Già ti hò (coperta, 
della mia fede tradita per vnrubello 
Si none . 

fio. Oh traditrice , Ma qui Tullia > 
Dom. I a liliale ? 

Tul. O là ? Quai fHegnofi penfìeri Vi 

conturbano, ò miei geminati Coli ? 
TU. Io non voglio (offrire , che cottili 
tanto s' inoltri à vezzeggiar il voftro 
(èno , amabili (lima Dea . 
pim. Deh graziofìflìma Regnante . Im- 
partitemi pietofa il vago del voftro 
affetto . Pria, che Floro v* abbracci , 
' voglio volontariamente prouare i ri- 
gori di morte . 
7W, Oh che gaire gradite . 
Cur. ( Bizzarie ftraua ganti ) mia Regi- 
na mi rallegro delle volti e fortune . 
Tul. ( Fra 4 cfiie Numi si vaghi io mi 
preggio beata ) Cenate ò 'miei vez- 
•zofi Amanti , diponcre le garre . Ri- 
• iferbate à^.mjglior yfo il rigore . En- 
trambi adoro . Non s'altera 1 affetto 
più verfo V vno , che vedo V altro » 
H'iS- " Mi- 
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lettiga rò ben io il voftro (degno con - 
eguali compiacenze!. Componeteti! 
ò Prodi . Dateu i pace ò Magnanimi „ 
E tu Cinzia condurrai Celfo , e Floro 
alieTherme Reali . Co li voglio: fa* 
prona fé il Cieco Dio fomenta le mie 
fortune . 

Do*. Regina , Amor vuol efler folo l 

Tle, Io non voglio t'inaliti . 

Tul. Non più. Tacete. Date tregua 
al voftro duolo. Ambo farete conten- 
ti . ite pur lieti alle Therme Rea- 
li , che (apra Tullia voftra Regina 
confolar Celfo 3 e Floro in vn' iftan- 

te . farte. 

De*». ( Vanne Sfinge lafciua ) 

fio. ( Incauta Amante. ) 

C-nr^. Oh pazzi 3 che fìete . Non v* ac- 
corgete , che quello mcftro biforme . 
Sol brama di goder più d'vn'o*getto*" 
Voi fodisfarli d 'ambo Voi nel . , % 

parte é 

SCENA XXIII, 

Tdr quinti , Tl&ro , e VofnhU t 

Tarq. p Pur anco ri&ouo Floro con 
l*-^ Domizia . Ed anco ardifei 
temerario, tu che fèi bado vapor del- 
ia Terra, cT inalzarti ul mio Sole ? 

TI: 
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fio. Empio latino , che pretendi **che 

vuoi? qual mendicata ragione rifer«i 

bi ibpra cortei , che adoro > 
Tara. I-olle , perfido s indegno . Tanto 
" t* auanzi contro vn Principe , contro 

vn Figlio di Regnante Signora ? par- 

irlii quefto ferrò V audacia della tua 

lingua. 

Tkrq mnÌ8 vuol impugnar la Spada 2 

Tm. Frenate l'ire Principe generofo,! 

: Ditemi, che pretendete da me ( 

Tarq. La fè che mi giurarti . 

Dom. Altro non volete ? 

Tar *, A Itro non bramo . 

Vom. E poi ? v* appagarete dell'amor 

mio, farete contento della mia lealtà ? 
Tarq. Sarò fodisfattiflìmo , 
j>om. Felice ? 
Tarq. Fortunato . 
Jtlo. (Che fento ? ) 
Vom. Voglio, che dal voftro Core, fa 

sbandita la pena . 
Tarq, Anzi il cordoglio . 
Vom. Date la delira . 
T*rq. Prendi . 
Vom % Io non vi voglio ; 

far$t € trilioni 

ÌU* SCE- 
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SCENA XXIV. 

T a ? quinto f oh m 

Nfelice Tarquinio. Principe sfortuna* 
to. Eccoti priuo di quella bellezza, * 
da cui ne riportaui aura vitale . Pian- 
go le mie fciagure , deploro li miei 
infortuni) . Ma Tarquinio che fai ? 
doue fei ? deh ritorna in te lìdio y e 
(otiuengati , che non è proprio de* 
Principi il Rigettarli alle lagrime 
te-r foiletrarfi oagl? infiliti ; mdì>ensì 
l^afiòciarfì alle vendette per fgrauarft 
da?;!* oltraggi . Non sì facilmente i 
nomi cuori s'auezzano ad ingemmar- 
li di lagrime , ma ad imporporar/i di 
fangue. Deiiono i Grandi con fenti- 
rrientodi vendetta fuegliaifi all' otte- 
fé, non altrimenti immergerli nell* 
oziofo letargo del pianto . Solo a* 
ba/ìi vapori e conceflò il rifolu^rfij in 
acqua , & a* Grandi conuiene dirfen- 
derfi coi fulmini delle fìragi , con la 
fpada del rigore . Dall' occhio del 
Principe deue grondar il flagello^non 
lambiccar/i in filile l'internato cordo- 
glio . Accendano pine i Grandi a i 
ragei del proprio idegno le loro faet- 
£C; che ifìilantaneo vola ranne i 1 fuoco 
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ad incenerir chi gl'ofìefe. Sarebbe 
indegno del nome diPriucipe chi non 
fapefl'e , che piangere . Ma l*arquì- 
nio oue ti perdi >qual configlio ti per- \ 
fuade alle vendette difemplice Don- 
nicciola? e figlia d'Aureliano, è ve- 
ro \ ma non fono lodeuoli quelle ven- 
dette } che traggono l'origine dagl'in- 
ganni (V vn Cieco? tnttoé vero . Sta- 
dia b indo al furore. Fuggali Donna, 
incoftante; da me s' inno li no queHe 
paflìoni ,che miniftre crudeli del per- 

> rido Nume fanno delirar negl* af- 
fetti , e quafi quafi sbandir aal feli- 
no la memoria d' eflère mortale , 
Se pur é ver che Amòre 

fommo ingannator deli* altrùi Co- 

2: re» ■ - • • - 
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Il Fine dell'ito Secondo; 
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SCENA PRIMA. 

« 

Therme Reali con Giardino deliziofò^ 
e poi fi vedono alla 4. Scena 
in profpetto li Bagni , ! 

JF/wo , c Vomica condotti ^ 
• rf* Curata % ^ 

F/cr. jj ffiS jjfifeff v,1 9 ue ingannarti il 

Principe con amoro* 
ih finzioni > 

^ >Qm * »lfÌc^i$fe *" on 9 ùe ^ e appunto 

hò fottratto il, mio 

caro Genitore dalla 

falce di morte. 
Tlor.Ocaxz Domizìa, fidati/lima aman- 
te; mi torna al lèno cjuell* allegrezza, 
che per canto tempo è fiata %>o!ta fri 
le ceniti dell'oblio. 
Cur. Oh vaghiflìmi Adoni } copia felice 
f - di geminato amore - t ormai s accolti 1 
il tempo delle vofue contentezze,, oh 
s'iopoteflì., quello ch J à miei giorni 
poteuo, vorrei ben'io in quei Timpidi 
bagni j ini tuffando Tignude mcmbr* 
fclìeiz;u- con voi à fuono di folta re lloi 

Di cdi 
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- e di gallar da ; orstì fiate grati nei 
vezzi, fe bramate le fadisfattioni del- 
la mia Regina . 

Pom. Allor sì potrò dire d'jhauer il Cir- 
io nell'acque , fe mi viene conce/Iò il 
vagheggiar vna Dea. 

Pier .Fortunati qùegl'occhi, che ad ogni 
lor balia ponno occupare gl'alabaftii 
d'vn feno. 

Qom. ( Ah Domizia non fòn fè non Ji 
fueno. ) 

tur. Mirate ; ecco la Regina , che qua! 

Diana fe ne giunge al Tonte, 
tfom. (Brfògna umiliare. ) 
rio. ( Anzi finger conuiene. ) 
Vom. Curzia, che bianco feno , 

Ih. Li fuoi negl'occhi fembrano di là sii 

viue facelle. 
Votn. la (uenaiò. 
II*. ( Non mi tradite è Stelle, } 

scena ti; 

Tullia, e fof radetti ; 

fTull.s^ Vi zia farai, che Rofàlbo Ducè 
v-* delle Guardie Reali fìa fido cu- 
ftode di qnefte Therme deliziofe, e Ha 
i vigilante all'ingre/Io. 
tur. Obbedirò Signora. 

jp*//. E voi miei òìgcondifljmi oggetti 
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venite à dar pace à miei folpirij nell* 
onde {cheratiti; colà voglio efière 
■{peccatrice delle volére gare . 

Vo)n. Per tanto giubilo feltegoia I J al- 
ma in feno ( empia cadrai fommerla.) 

fio. Ogni mia fpeme per la gran gioia ' 
abbonda ( fiamma lafciua eftingner| 
quell'onda.) 

Tuli. Venite al riftretto,ò Carbone vna 
Dom mante dal vouro vago fignoreg- 
giata dette incontrar quei piaceri , 
che sa compartire il prodigo Amore 
à chi vette bellezze, à* chi hi per mef. 
faggiere le grazie. Li conduce, al San 
gno per mano % 

SCENA] III. 

• Cttr^U % Tullia > Vomt^ja, e Floro , che 

yanno al bagno , 

Curi a Ndate pure al polio de 1 piace* 
l\ ri , che Tullia in sì placide 
calme è giunta al fine; colla trionfan- 
do d'vna Regnante dominarete col 
feettro d'Amore nel Regno delle 
compiacenze.Gran fatto ! cnioquan- 
doera giouine haueflì tracco! Iato in 
fimili poltronerie^ uà rdami il Cielo; 
io voleuo far tutte le mie cofe all' of- 
fiUi'9 i e co«i ero tenuta per madonna 

d 3 
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tpodefta ; mi coki, io credo , eh* è 
tanto affamata, che non la guarda- 
rebbe {è folle in mezzo alla piazza . 
.Guardate; vna Re?,ina,chc dourebbe 
accompagnare il rigore con il deco- 
ro , fi fi (chiatta dell' impudicizia , 
rutila fi-ima il rispetto, non riguarda 
l'honore ; fe almeno incrodticefle 
quelli zerbini di nafcolto vn doppo 
I-altro nel gabinetto Pereto andare b- 
be panando , mi troppo-ingorda alle 
duiiziede! fenfo , li vuole entrambi 
nel mede fimo tempo kzia/e; e pure è 
jiifpo/fibile, io per me mi vedrei imi- 
to intricata , farebbe ben ballante 
J nauer paltò adequato, ma continuo"*. 
Ella mò non sò come l'intenda; sò be- . 
ne , che la Reggia è diuenuta vn po- 
ftriboJo , & io certo (e va di quello 
jwflb , mi voglio Ieuare dal filo lenii- . 
zio, perchè lòno cofe,che pregi ud iea- 
n^alla mia hon »ftà ; orsù men vado, 
forfi in breue bilògnarà correre al ru- 
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TERZO. 
SCENA IV. 
Si vede il Bagno . 

Tullia, domìni* j t fieri, 

TuiLf>L Rtnai è il tempo , che $1! Ida- 

v-# li miej\ve£zoft (coprino li mor- 
bidetti a lab* iftri del candidiflìmo feri 
di nenie . Si) dunque a! rifleffo di vo- 
ftre membra intatte > tingati di roflòr 
la via di latte. 
Vom. Io f( ma pronta. É 
J/o. Eccomi sii la fponda leandro inna- 
morato. 

LxwsMia Re« ina compiacete^ che pri- 
„ ma v'adorni il crine. J 
Tt$ t E c\\ io v' infiori la va<*a fronte di 

7*»//. Yò.^d^/ann'.Qosì lemhrando d'eA 

fèr non i Cmrkna , <j 'oirù/in braccio 

-xi » 1 amor;. 
Pow. ( Floro fi) Ietto d gì* allettamenti 

«ch*or, or la fileno-, ). 
J/o. ( Ime fu ) Bella Aurora , voi forma* 
te col -voftro va<»o vii 1 orizontefocofò, 

jnentre à voftri {guardi arde Celio, 

s'incenerifee Floro. 
Vopt. Va<io crine, che carreggiando col 

Sole aba^li anco le Stelle* deh pietofà 

D 4 di 
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dà pofa all' indefeflb mio core ! 
fio. Candidiflima fronte , ecco che al 
" contrapofto de colori formi vii Iride , 
prefaga delle mie fortune; Ma fe non 
erro, eccola rapita dal fonno ; Domi- 
zia ! ecco il Ciel per voi fereno . 
t>»m. Lafciua Sfinge , or mori , eccoti 
fueno • 

Wf/rf/|4r il colpo col pugnale efc e Ante* 
liano con nome di f^falbo , 
e U trattiene „ 

SCENA V, 

JLiirelia.no, * fu dettt . 

5?». r-»Erma? che fai ? tanto ardire eoa 
f vna Corona? 

Don. ( Che miro? 11 genitore mi trattie- 
ne le vendette, mi f»rida? ) 

Tuli. Oh Cielo, e miai clamori 

Fio. Quini Aureliano, e come ? 

Vom. ( Anco il genitore mi contrafta le 
vittorie?) 

Tuli. Celfo oual inftantanea metamor- 
fofi ti pore'e il ferro nudo alle mani? 

Vom. Vdite Regina, e regolando voi fte£- 
fa alla riflellìone d' ineuitabile peri- 
colo, date pace al l' immode rata voftra 
ingordigia di barbarie , e lafciuia* 

clìlv iv fono j perche tale mi defide- 

i-afte, 



TERZO. Sr 
ralre, fanalai le brame dell'affetto per 
punire in vii tratto il vofìro diftctto, 
palTe^oiai la frena fetida di Umiliate 
Infìngile , per eiTinguere in voi V in- 
: gordo appetti:© di infilale dj Ietto. 
Mi afiocidi con gelofì fofpetti 3 per 
maggiormente aìììcurar voftra vita 
fottò i rigori quello giuftiflìmo accia- 
io j e viua il Cielo n'haurei à queft' 
• hora formato fcempio,le Tamierlita di' 
maleuolo Dettino non me Thaueflc 
impedito. 

Tuli. Scelerato , e tanto stanza l'im- 
portunità contro vna Corona? 

P«w. Moderateli!' Regina , fe rotte trop- 
po lìtibonda del le ftrag o\ _ s & auida 
d.e profani fracidumi , To sà il Cielo, 
da quello pendono i fulmini , per 
énitfgiiere la vottra fete , e per punir 
voftri falli; e fe importuno cofrui noi* 
mi fi foflè oppofto, e Floro troppo ar- 
dito non mi naueflè arre flato il colpo, 
poteuo bene afficurarmi del trionfo, 
mentre in vn tratto gloriofamente 
trionfano d'vna Sfinge Lafciua, d'vn 
Moftro Riforme; riconofeete in tanto 
Ja vita da quelli , che troppo indul- 
genti vi diffefèro. 
Tic ( Quanto è lagace amore . ) 
Vom. ( Saluo in vno l'Amante , e'1 Ge* 
nitore. ) 

7*»// . Barbaro t dunque lotto maichera 
di Ealilifco letale, ombreggiato di ro- 

D r & 
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fe , ricoperto di gigli tanto eóntr* 
TùIIi a ofaftì? sì fiere ft raggi a 111 mia 
vita, tali crudeltà alla Regina di Ro- 
. ma? vò che in breue fiano pena al tuo 
fellire rangofcic di Perii Io, le pene 
• di Maflèntmj inrendi ? 

TU. ( Anima mia, che attendi. ) 

Bom. Nulla temo le fh-aggi, faprà dif- 
endermi il Cielo. 

%*U. E tù Rofàlbo, già che in duplicate 
forme frft ideila mia vira fo:ido ? chie- 
di manto rtì fri ; da tuoi voleri han- 
. no dipendenza le gem ne della Coro- 
na, i commendi del lo fotti ro. 

U», Tanto peggio > ò mia Regina, la 
cortefia di V." M. quanto lo Scettro, e 
Ja Corona^ quale riceuo in premio, e 
comf fido vaflallo à maggiori impre- 
fè anfi >ió ne vino. 

luti. Gradirò tempre più gì* offici^ di 

- tua fedeltà alla qi».ile il fellon di mia 
v ta contegno. 

Chi fi deal mio Amor pianga all<> 
fdegoo» 

ti v ' » \ t:'J\ St£y ti W . * )r: ' 
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SCENA VI, 

^''^ Vernici a t AuYelUm dopp 0 Gcrilho 
( che fopraggiicnge y ftp 

di arte, 

Ty/I To Principe ? 
I?ow . XVI; Mio Gen itore? 

f/o. E come si tofto Dominante inque- 
fta Reggia, fe per alti oerauate tua. 

IW Sìto.to "Tombrofi balchi hanno 

iinceratololoegno d* vna Sfinge La- 
. fciLia> 

v^/a. Ad altro tem^a 'vi narrerò alfe» 
riferiti'. . ro i, , .:- v . , j". . 
1 P«%.Md ditemi.^ come diffendefte riin- 
purnà di Tullia, feda quella he bbero 
. origine li no/tri difeari ^ 

In breui periodi , vdl< e le mie for- 
; tune, e da quelle apprendete le vicen- 
c de de mortai- i |ià prigioniero cadei 
. . con Floro nel lo [conflitto dell' arai f, 
c e <*oppo Apportato gì* cfaaggf del la. 

Bep,ina,da quella pure fili condannato 
. a lopportar lì cmci r ,d fpietatiflìoie 
Beine ; , a quella voltacondotto fui da 
, Tarquinio conequiuocì ftrani leuato 
dalle man: di m! ir (h i,, e da quello ot- 
tenni la liberti , aff rin^cndomi à nov^ 

De fcò- * 



8 4 ATTO 

{coprirlo s ne meno farmi conofcere 
al la fi" Ita, e confidandomi fra la foli- 
tudinè'delle più tbfche teine iui mi 
afllcurò della vita, là dimorai per 
qualche tempo , in habitodi pallore, 
del quale mi coprì Tarquinio aliando 
vn p.iorno di repente,vedendo da lun- 
gi alcuni cacciatori in pencolo della 
vita, & vdendo il grido, e V imploro 
al foccorfo , io tono da:o di piglio ad 
vn 1 afta dirteli la Regina; che già pre- 
da d'vna fiera reftaua ; ella vedendoli 
libera dal periglio, e riconoicendo da 
me la vita,à t'orza mi richiamò alla 
Corte, icvgià finii il nome di Rofalboj 
& in premio della fede verfodi lei 
vfata, mi diede il battone di commaii- 
do, e cor.ftkuì Duce delle guardie 
Keali ; quiui hò fin ad bora incognito 
dimorato con quelTofTequio di fede 1- 
tà, che già hauete da me riconofciuto 
Jìcirimpedir di nuouo la perdita del- 
la vita alla Regina iblo per non viuer 
lontano da voi , che liete la luce , e 
pupille de gl'occhi miei. Tn tanto 
gabbiamo propitio Deftino. Da quel- 
lo ricnnofcete la vita . Voi Floro 
attenderete Domizia nel Giardino 
della Reggia . Colà per vie ter- 
rànee hauerere entrambi lo/ (campo 
ficuro 5 pigliate quella fpada in voftra 
difefa . 
©jr, f A tempo giunfi. ) 



terzo: a* 

ul*. Io da lungi per mezo della felua vi 

ieouirò.Caro Floro Addio, 
J/o.Tofto farò quanto commandate mÌQ 

Principe ; mia bella vi attendo. 
Dom.ltQ pur lieto diletti/lìmo Floro,che 

forfè in breue , baciarà 1* orme voftrc 

il pie nel fuolo. 

<jtr. Ad auui&r Tarquinio io parto 4 
volo . 

SCENA VII, 

* • * * * » Il V ÉK 1 . * w_ j^fc - 

mAtireliano 3 e Vomica, 

v^wr.'pvOmizia vifcere dell' Anima 

mia ! vnico oggetto della vi- 
ta d'Aureliano 3 horcheti fono fida 
fcorta alla liberta fegui l'Amante ; e 
fpoio . 

J>o«.Pietofiflìmo Padre, quando hauran 
line quefte vicende 3 quando fi placarà 
il Cielo ? io vado sì , e come Sole fe- 
guo Floro , ch J èilmio Elitropio a- 
morofo . Pad re sé fi n ad hora bautte 
albergato nella Reggia fottofpoglie 
mentite per nò viuer lungi da Domi* 
* zia ,eda Floro 3 giunti 3 che (ìamo in 
ficuro, deh Jafciate qucfta sfingei e 
non ci abbandonate . 
^»*.Figlia 3 l'opportunità del tempo fo- 
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Vvin. Addio Padre parco,perchese lungi 
viiiod-iiramito oggetto , pollò ben 
t dircene fenza Talnuhò il petto. 

SCENA Vili. 

f irà. " SI Ùl*t*t. i . " - « . v 

^Aureliano folcii 

•* UT -C\ ^ ,cen ^ e ' Mortali , qual To r mi 
V/ (corgo a 11- auge de contenti 
inalbato , tolto ne (copro e/fere vr» 
raggio fenza luce il fauore: & ec- 
comi nelle puì fèrene t rafiq u il fi td 
latto giuoco della fortuna j nafte I* 
rgioia dal fena, mà incontrala moi>~ 
, te in falce ; eqùando tiranneggia il 
Desino , fa che il bamboleggiarne: 
diletto poui entrala cuna fa tomba; 
Malaccorto é quel pen/iero , che fi 

J[iiieca nel la calma di Iu/In^hiere 
peranze , fé altro non ci porgono gl* 
ombreggiati diletti , che minaccia 
. bnrafeoie. aftro non ci addita la 
ipcme , che fini ftro incentro d' im- 
0 ,peruer/ : f a /òr,te ; tf & aftro non prò- 

fc ] 4^icé I^'^f^tV-^n^^^P 1 ^ 1 ^ 
n ifjjnt afmat jeft^ . a p pa ze , adu lat «ci 
3 penzogne , e falfè chimere di vedati 
contenti: Io intanto- cuftodirò qual 
Argo la figlia , e lo fpofo, con Panjh 
•°5*. mo gi* accompagnar© fìciiri^ e.dìa 
.-.vi lungi 
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ritingi procurerò preferuarli dalle iìt- 
-giuìrc Tirannidi di quefta lafciuiffì- 
•n» Sfinge. Cuore Aureliano ^ {emù 
■ pure neìfe mentite fpoglie la pratti- 
-cadi quefta Reggia / che forfè vn 
giorno , vacillarà la Corona di 
•Tullia y per inalzarti a quel feggio, 
che con fodo rigore tentarti cafpe- 
ftere . 



SCENA IX, 



Giardino con fòtterranea 9 
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*l° r ' "p^oltiniatfflìrne rofe , voi che 

1 pompofe alla vaga Flora for- 
miteli Trono, confortate coJ volito 
pretiofo odore le affumicate nari di 
quel Floro, chefatto bei fàglio de'- 
*~Ia fortuna ; requie non «ode , njàt 
\ agictatpdair incoftanza delle vicen- 
de terrene, prona ad ogni momento 
lideliqui j più afpri delle più p.>tenù& 
paflioni . In voi mi rhflègfto Ìà,oalì- 
didiflìmi Gigli , gjà da/ voi pure ne 
prouo il r irto roj che fete fom.m > gero- 
. glifico della fede. Di quel'a tede, 
dacuina nacquero le mie miferiè } 

dalla 
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.dalla quale bebbeil natale V aiTentTe* 
dell'infelicità; in grembo alle vo- 
ftre amenità , eccomi ridotto per at- 
xendere Domizia, con cui fcorren* 
do q netta fotterranea entrambi in- 
'contraremo lo (campo , ed il cieco 

bw 

bambino con la lua tace tutto mail* 
fueto ci fonimi nifharà quella luce, 
che sa produrre nelP ofcurità delle 
tenebre. Animo Floro, che non li 
dà maggior coptento , che il fuggire 
con oneri' oggetto , a aii fi dedicano 
le adorazioni . Il Cuore cuftodito 
^atla beltà , che % adora facilmente 
cttierie fìcuro Io fcnmpo: Io intan- 
to entrerò nella fotterranea ini aL* 
tendendo il mio bene • 

•S C E N A X. 
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- ? T*r quinto > e Gerìlho* 

m 

5W. y-vVnq&e hanno ftabilito Domi* 

zia, e Floro di fuggirfene 
dalla Reggia? 

ff*r. Signore fa mia lingna non è difpo; 
fra ad articolar menzogne 5 quanto 
* vdij tutto vi dico i màJe non erra il 
-guardo, panni di vedere a quefta 
volta Domizia , ritiriamoci in di* 
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yar.Hd è ver ciò , che miro ? 
v Sì ch'è la mia Tiranna , il pie riti* 
ro» 

SCENA XI. 

>lPl m • 1 **f ■ •■T'irai I , A* §L \ * 1 *C |j| ■» % *8^à , J lì&K H '^T/A^'V'" 

Domi ^ìa^(Tar quintile Gcrilh* 
in diparte,) 

Po^.TyjfTa gradita fperanza non mi 
IVI tradire : ceffate ò lufìnylie 
d'incantatrice Sirena , cenati; dico 
verfo Domizia il martoro , deh sé 
della Reggia fitte Damigelle coper- 
te , quel la frequentate , che già quel- 
la detefto. Ite pur liete nel centro 
dell'Inedie , che colà meglio incon- 
trarete fauori ; meglio pratticarete 
gl'oflequi j del voftro officio j deh te- 
naci partite da queflo Cuore , date 
poflàà queft' Alma , che /ìtibonda 
di goder altro Cielo , abomina quel- 
lo di barbarica Reggia j Ma oh Dio, 
ou*è il mio bene , ou'è il mio Floro* 
non per anco lo fcorgo } e pur doureb- 
be hauermi preuenuta . 

7*r.ReIIa Domizia. 

Vom. Cieli predatemi aita ( qui Tar<juÌ« 

nio ? ) 

Ger (La Lepre è del Padrone,) 

Z<tr % ponjizi» dourefti hormai appren« 

dere 
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dere , che Tarcuiinio pili di Floro 
fi preggia adoiat ore 4?JjWo bel voi- 

Do». E che pretendi > 

Tar. Bramo d'eftinKiiere 1* interno de! 
mio ardore nel tuo 'fé nò : che cól can- 
dore gare««ia con gPalabaftri . 11 
mio core idolatra del tuo vago a bra- 
ma ■bear/ì oue V alba ne forma i 
chiarori . (.%•*••_ - *V 

/e >«o/ toccarti peno } ed ella lo Tef^inve^ 

T>o m -Temerà rio s che tent i ì 

Gf-r.Pcrche Floro non habbia libero P- 

ingreflb,vado a racchiuderlo. 
Tar.Odi pietra infenfara, ò.rifoluiti alle 

compiacenza ò ti vincerò con la for- 

23. 

Dcm.Eche prefìimi di fare? 
Ta*r Già che nel petto racchiudi vn' Al- 
ma di F-.-ra^vp che tort^> conolca quaiy> 
sa fa r vn difperatp Amante» 

la fnndc fr r braccio. 

Dfl^.JF.'PUH* CPtanto ardila^ 

Ccir O là nnn pili. 

Pow^lafcMR»!.. f / . ■ <hr4«\i< ^ 

7Vr.II mormorio d : quelle frondi occu- 
jv iìgrido f alcun non t'ode^e credimi 
cli*i f tuo fperar è. vano., , 

mentre la >uól condurre nella fatttr** 
, r^anea^efee f u ori Iloto, 
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SCENA XII. 

//oro e lifùiettt con ff>*d* 4 



PUr.ry Afta,che Floro 1' oda empio Ro- 
O mano, 

Dom. Sorte! 
Tar. Ticini 

Ger, Che miro! .,!','.>& 
Tar Qui Floro/ 

Ger. Vi ci per le/ine ! •. J 

"Dom. Alfin refpiro ! 

nir.Inde^no del nome di Principe^bar- 
baro inhumano , fcatena da vna de- 
Jtra di latte queft.i ma ficrile^a mi- 
no . 

•Floro leua Damista à Tarqumiot \Z 

Tar. Floro reprimerò la tua troppo auda« 

ce temerità . 
f/o. Nulla pa.iento, che inuano raggira 

la tua mente i penfì.?ri, per o/curar 

con l'ombre di afduia il candore di 

queftoan imito Giulio, 
Tar. Dunque i ndegno con tanto ardire 

t'opponi al maggior Principe di Ro- 
ma ? 

r/o.Opra da Principe^ non da Sicario 

dell'honore. 
GtnvScoft iti temerario. 
Tar.Oi- quella fpada punirà btntotbn it; 

ti» 
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tuo orgoglio ♦ 

T-*rqubiÌQ fon* mano alla fpadal 

Grr. Animo Signore , che vi fono £ Ia« 

* to . 
fio. Nonpnuento bramire, 
Tar.Mi Irinriarai , codardo^ 
Th. Per codardo ti voglio . 
T*r. Prendi la fcherwa da quello col- 
po . 

fio. Sei Principe^ma ^ofTo • 
?a r. Renditi Temerario. 
Ilo. Floro non li rende fe non à forza di 
ferite . 

?ar. Quella debellarci* infolenza d'vti 
fuddito . 

>/o. Anzi perche f ù vana mi farà trion-» 
lare . 

£*r. Tanto s'inoltra la perfidia di Flo- 
ro? 

J/o.Quefto brando làrà il vindice delfe 

tue maluagità. 
7**r.RafFrenati «enerolò, 
Jio> Cedimi il brando tu fu nerbo nio- 

flro. 

li Una la ffada, e lo getta à terra, 

Tar, Contro Tarquinio .* 

Ce/. A fèfeGioue nonciaflìfte lìamoa 

mai partito , 
r/o.Mori inde» no. 

l>ow,Lafciate che viua, dilettiflimo Flo« 
ro,ferbate il voftro valore a più pran 

forte . la Vita ad vn Tiranno è fem- 
ore morte, 
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F/o.Prendi il ferro ò codardo * che Fio- 
ro nel tuo fangue vile fde«na J or d ir 
la mano. - . 

Getta la fpada di Tarqnình* terra : 

SCENA XlII rf 

Tarquìmo porgendo da terra , 

e òerilbo. 

G*r. ^Ignor Tarquiniofate a mìo mò- 
^ do, lafciate andarli alla mal 
era , perche ci è poco da far bene per 
voi eperilieruo. Ditemi vn poco 
le vi facenano preda di moi re , come 
larebbe paflàta per me ; iiò fatto vo- 
to al la Dea della pace di non ftar piìi 

- con voi in sì fatti duelli 5 Guardini? 
il Cielo . • 

r^Gerilbo, così vanno le vicende' di 
cavine j Ma perche gloltra^i fonq 
infopportabili caduti in perfbna Rea- 
le, perciò per oblino ; e douere me 
ne deuo r fenm , volarò alla Madre, 
ed avella fuelarò Aureliano , e fcoi 

. pnro Domizia : voglio che queir- 
fcmpia lìa trofeo del Ino fde^no ■ 

Cer. Quando credei che Tarquinia fo/Te 
vn iwmidabilc campione 3 fe io raui- 
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fai vn bel poltrone. ) " 
T*r.E tempo di vendetta , vò fbdisfar 
me fteflò nella fhagge di quella in- 
degna , men volo alla Genitrice -ile- 
^ guimi Gerilbo . 
Ger, Or , or , vi feguo ♦ 

, .scena xiv; 

Ger. QOuero , fuenturato Genito, ec- 
1 coti nel boi afcofo Mare, otiè 
1* incoftanza del tempo , ti riduce a 
proiiare la difaftrofo borafca di noio- 
lì auuenimenti . Me infelice l le Tul- 
Jia s'auùede ch'io fìa ftato concorde 
con Tarquinio ad limolarli dal ilio 
iclegno Aureliano, io per certo farò 
il primo à prouare il rigore di fde- 
3>nata Regina. In fòmma il feruire 
nelle Corti c vn tormento d' inferno, 
iùi riprovano ad'ogni momento mil- 
le angioine ; Da quelle la gioia le ne 
fià sbandita , e fblo vi ìifponde TEco 
biella diferazia lòprachi in quelle 
palleggia . Oiuoper iòttrai mi dall' 
euidente periglio in vn baleno 
Volo a celarmi a fette Colli in feno. 

' '- SCE- 



TERZO. J| 
£ C E N A X// 



Tullia >& Ec$; 



T»l. 



M 



— — ... . w v—.m^hv . VII tallii, 

degg'io Iafciar impanito^quef Tirati-; 
no, che con incanninoli modi tentar 
" -fuenare il mio feno ? 
J5co. Nò. 

2T«/. Dunque perhonore della mia Co- 
rona deuo ricercarne vendetta. 
Beo. Vendetta. 

¥ul< Anco le fte/Te Pareti formano Fai 
compaflìoneuole à miei oltraggi , fo- 
. lo mi tiene fofpefo il ri gore" vn dub- 
• bio , che mi fconuol^e ìa Mente, fc? 

Cello fia huomo , ò Donna . 
Eco. Donna. 

Tul. Dunque infallibile né Fcorgo il 
~ dimento . 
Ecf. Mento. 

T»l. Et eccomi maggiormente fofpela 

.nel dubbio , 
Eco. Dubbio. 

TW.Sebendubbiofa del Ceffo 3 mì\h&U 
meno non deue regnare eh i non ha a- 
^nimo di faifi temere , e di punir gì*-* 
indegni # > 

tnil 



Ah , che fe foflèro degni haùreb- 
bero corri fpofto al mio affetto con i 
vezzi , non altrimenti con £ tradii, 
menti . 
Jka.Menti . 

J*»/. Mentite voi bugiardi rimbombi , 
che à forza di lufìnghe mendicate d'- 
articolar parole in faccia di chi è di 
voi Signora» 

Te o. Hora. 

2T*/.L' hora (ara già pronta \ quando Ti 
v jReginadel TeBro all' ònjogliofo fica- 
rio ordinari la morte , 
Eet.Morte . 

7 ni. E con la morte ricolmarà l'inde- 
gno di mille ftraggi ì d' imperuertiti 
martori condegno cadilo della di lui 
impieta. 

Zea. Pietà. 

7W. Altro ci vuol .che l'Eco, ch'oggi 

pietade implora . 
.Sco. Plora. 

y»/.Non fono ballanti le lagrime d'in» 
fenfato fantafma ad .immolile ilcuo* 
re d'vna Regnante, il di cui fenno al- 
le ftraggi l'inuita. 

JEeo.Vita. 

2Tul. Non fi dona la Vita a chi la Vita o£» 
fende 3 troppo fra le danze della coni- 
paflìone io dimorai, 

Éeo.Motau 

^if/.Morrài tù falfo Oratore, vanne af 

Centro deirabiflò , con4egno soglio 

delle " 
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- delle tue iugiufte preci; e che /rima ti? 
ò empio , • che in vri petto mu liebre 
non potefiè annidai uiiì il coraggio? 
Polii in errore ; tutto sa ardire vna 
Regnante offe fa,, fdeg nata, e potente. 
Sì le vendette nell'empio faranno i 
trofei delle mie glorie, lo feudo di 
querta deftra. 



SCENA XVI. 

Cuy*}* 3 Tullia 3 e fot Tarqu 1**94 _ f 

Cw. TUf la Regina 3 iì Principe Tar- 
ivi, quinio fe ne viene frettolofq 
. a V. M. non sò qual infoiito furore lo 

trafporti alla Reggia. 
Tuli. Forfè nouo rancore deue imgon*. 

brarmefte/fa. 
Tar. Mia Genitrice ? 
X»//. Che infoi ito furore 3 sì di repente 

ti trafporta alla Reggia? 
Tar. Strani auuenimenti. 

(Che diauolo farà?) 
Tuli. Narrami in breiii periodi la ferie 

di sì Jtrana meramorfofi . 
gT*y. Qiiel Pallore , «.he condirceli alla 
• Reggia nel ritorno dalla caccia 3 di- 
cendo d'haner Io rinuenuto nel bof» 
-co, non è Rofalbo? 
C*r, Non è Rofalbo còniche nella Se|* 

£ H9 



Sa vi tolfe all'ire di quell'indomita 

fiera ? fegu ite pur Signore. 




; Egl'è "Aureliano. 
Cur. Aureliano? 

Tuli. Come .t e chi sì temerario lo III 

dall' artiglio dell e belue , à cui lo 

condannai per morto? 
Tar. Io, che vinto dal cieco Nume tanto 

oprai, che furono in vn 

dite le preci di Domizia fua figlia » 
Tw//. Ah Tarquinia, che oprarti ? 

Tar. Anzi di vantaggio deuo narrami, 
che.Celfo - 4 

T«</. 1 1 traditore della mìa vita ? 

Cur. Il Sicario della Corona di Roma? 

yar EinonèCelfoj ma è Domiz ia fi- 
olia d'Aureliano, 

T»//. Domizia? 

7\rr. Io , vinto dal fuo bello , quando fi 
~ £nfegelofa della perdita del Regno,* 
c fuppofe douer palefarui i Rurallì 
per prillami di vita , la celai in finte 
, ipoglie al voftro rigore fotto nome di 
1 Ceffo. 

Xur. Strauaganze bizzarre. 

Tuli. Rcfto fuor di me fletta ! fegui pu- 

*tar. Coftei fprezzando il mio affetto, 
tentò di fuggirfenecon Floro . £ 

Tuli. ( Con fi beltà , che adoro? ) Cli- 
zia fa , che in breui mouenti Aurelia- 
no mi dia ficuro Bloro 9 \ e Cclfo nelle 
^ftjiani ♦ Intendi i • ■ s% 
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f«n\Efèquirò i commandi di VM.fartt* 
T*r. Di tutte quefte vicende ne f ù 1* ori- 
gine il faretrato Amore, 

SCENA XVII, 

Tullia t ti ar quim* + 

Tuli, A H figlio. Figlio J. e come fòt- 
l\ tiare dal mio vindice fdegno 
vn Traditore, vn Ru bello? e non fei 
tu, che vna Corona offeia deue calca- 
re con piede inuitto quel fèntierOj che 
laffricato co* membri dell'importuno 
nemico fèrue di fcorta a'Triontì dello 
Scettro? Tullia, che à Tuoi giorni hi 
afpirato a Trofei di vendetta, non si 
facilmente hà ceduto a più prepoten- 
ti paflìoni, perche non ha per anco in- 

* tefo j che cofa fia timore . Troppo 
' t'inoltrarti , ©fi» fio : la miadeftra è 

irata à vindicare 7 non à digerir V m- 
; giurie ; è troppo viFe quel' cuore, che 
non fi rifente à £lf oltra^g? r anzi ^* 
poca pofaéquello Scettro , che fi ri- 
follie al mormorio delle preci. E non 
fai til , ò troppo credi! lo ,che le Re- 
gie Corone fono fimi Fi à ^rAftri nel-* 

• Io fplendore, quando fi mirano , alle 
Mednfe quando temerariamente fi 
toccano.Sapeua be Aureliano che de- 
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ue temer chi le oflfende,e chi le fprez- 
za fi fabrica il precipizio . Sono offe- 
fa da Aureliano per l' ardire di «uer- 
reggiar il mio Stato ; à quello rifletti, 
ò figlio, e pestamente confiderà , che 
Je guerre di temerario aborto non 
fempre inducono vittorie . Arri Tenia 
tal volta il proprio , chi cerca rapire 
ingiuftamente- 1* altrui . Tarqui- 
nia fpecula il tuo delitto , e la 
feorgerai colpevole di lefa MaelH 
Amore deue non ftimarfi , quando fi 
tratta di tradimenti; dunque ("copren- 
do Donìizia figlia d'Aureliano tiran- 
na della vita della Genitrice , in vece 
di {toccarne contro di -lei i fulmini 
per atterrarla con finte dilcolpe, la ri- 
trae/ti dal mio giufto rigore.- Ah Tar- 
cjuinio , Tarquinio . Non è degna 

{>arto di quello Scettro , quello, che 
o (opporrà oltraggiato ; anzidouria 
cadere (opra di te il caftigo, fe la pie- 
tà di madre non mi trattenelTe le ven- 
dette; fallo il Cielo , fe Tullia non ne 
faceffe crudeli (fi mo feempio . Confi- 
derà, ò Tarquinio la grauezza del tua 
errore y arrolfifci in confiderando l'ol- 
traggio, che legato dalle feiocche 
menzogne d'infolentito Amore, face- 
fri à quella Corona da cui ne riporta- 
ci la vita ; e fe per Finanzi precipita- 
fli li (piriti della Genitrice, pentita 
del misfatto,, coreggi con le verdette 
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* si diftet:o di quel l'arbitrio, che teppe 

Sopportare- il tradimento nella mia 

vita . Riedi, vkdim te /re/To , ed in- 

no r ridi ibi ad vn'ecceflò tato efecran- 
do. 

Tax Genitrice pietoft 5 eccomi a vofrri 
piedi' pent ho d'ogni mio trafcorfo 
mancamento . Sa Ilo if Cielo fé le mie 
operazioni hanno hauuto per oggetto 
l*agg rauib della mia Genitrice» Pur* 
troppo Capete ò madre di quanta pofe 
fìano le violenze d'Amore . Da quel- 
le apprefi la tenerezza per fottrare dal 
volti o rigare Domizia . Ella fìngen- 
dfofi a mici oflèqurj inclinata hebbe 
forza d'obl igai mi à liberai- J i da mor- 
te i 1 Padre . Tutto feci, perche legato 
.dal fuo bello, nonpoteuo fot t ranni ini 
^ iodi.darla. Perdono vi chiedo , ò Re- 

* Sina, e fon ben certo, che rjouardatr- 
do eoa occhi materni il parto delle 

~ \oftre vifcerév condonarete quelle 

- colpe, eh* alla cieca mi coftitu irono 
reo di lefa Maeftà. Fu forza d' Amo- 

- rej e fe Achille per l'adorata beltà 
vaneggiò con la gonna muliebre , & 

. ad A kide fu d vopo V accc-mmodarji 
a Ha cannoccchia, ed al fufo^non farà 
da voi /rimato in me gran cafo , nelL* 
ifeonrirmi reo di ' quefio Scett«> 
per t'orza d'Amore. . ^ * v 

T*U. ( Anzi il mio- Ajosore' troppo i'm- 
mjdefto meritamente mi ha caricato 

D z >d'm- 
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d'infiliti. ) Leuaii figlio; già ti perdo- 
no, e come figlio , c viltere di quello 
mio ieno t'abbraccio . So che Amore 
è f origine di quefti oltraggi, fu p-iù 
prudente in auuenire , e' pài fedele 
a Tullia, fe brami il rati negar io di 
quefto Scettro, l'honore di quella Co- 
rona . Ritirati à tuoi appartamenti, e 
colà in breue m'attenni, i 

Tay. Tanto fero . fané. 

2 ult. Anch' io' per amore tòno ridotta d 
quefti eftremi ; vn'Aima Reale inlet- 
ta di quefto morbo difficilmente può 
riianar la piaga, 

SCENA XVIII. & Vltima; 

'jlurcltano ) BomtyZx , Floro, e Tuli** m 

jin. f-> E» ina eccomi pronto efTecittO- 
iV re de comandi della M.V.Flo- 
ro, e Cello, da me con fìncera fedeltà 
cuftoditi al voftro Regio afpctto con- 
feg no. 

Tttlì. Celio eh ? frrvidende -perfo^ure» 
Ucua. Temeraria. -»erfo Vomica. 

Dow. ( Son fcopevta. ) 

tuli. Così fi ordirono i tradimenti alle 
Regine ? con fìnti foo li , con 1 pog I ie 
mentite 3 con affetti Smalati 5 eTiran- 
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-*«. (Cheafcolto.-) ^ 
Mo. (Chefcmoi) 

Tuli Sentitici ilega , ad Aureliano fei 
obliata Ja vica ; da quello Iadeui iri- 
cono fcere in eterno. 
( Eccomi pai efe. ) 

Tuli. Il meritodicueftoEroemi raffre- 
na qtzel lo fdegno | die per altro do- 
lina renderti in breue orridi flìmooo- 

- getto di morte. fc 

Domalo tutta gelo j 

Principe AureJiano ; dourei con à- 
cerbiflimi rigori punire in vn* l orpo- 
ghoù. temerità del padre , e Tardità 
iceleratezza della figliajmà perche sò 
come regnate anche' riconofcere la vi- 
ta da chi due volte da I rigore di mor- 
te me la fottrafle, quind ì fatta prodi- 
ga nelle g ra2 i e ad entrambi ogni ao- 
grauio condono, età Domizia, già, 
che rinata ti puoi ièimareal mondo, 
icordati aftatto le regole del tradi- 
mento; e pentita del le offefe , cadute 
dal tuo braccio alla volta di quetfo 
feno , feguì l'orme del Padre , il 
quale come difenforedi quell'Alma , 
Reale de/ìdero compagno nel Trono ' 

U«y.Giiìro alla M.V. quella fede , che 
peraltro fene frana fimrrita dal petto 
d'Aurelianojdal feno di Domizia a e 
dal Genio di Floro,e già che voi mia 
Regina foprabbodate'di grazie,pcego 
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anco la piaceuolezza della voftra Co- 
rona à permettere , che F loro ogg i fi 
'ftringa in (acro nodo con. la da. lui fo- 
, Tpii ata Domizivi. 

Tul. Nonpoflb negate à voftri Meriti 
quanto tra richiedetela fitto. 

It/o-Mia Ramina, vi deuo la Vita , fè pu- 

. re affa ma vita aflìcurate il refpiro, 
tutto mi dedico al £èruigio del vofrra 
Impero, e con cor giubilante gradi- 

' fcoalfommo la difpenfa de ftioi da 
me non meritati fauori, mentre fi de- 

. gna la V.M.concedermi per ifpofa la. 
mia bella Domizia.. 

P» m . E cce I fa Re» na nte , feff egg i a 1* A- 
nima mia in vederui placata ; onde 
per obfigo mi dedico à V. M. per fì- 
delifTìma Ancella , e oia > che la 
gratitudine voilra midifboneal bra- 

> mato Imeneo con Floro , ben volen- 
, tieri acconfentò , e grazie viuiflìme 
, ne rendo alla Regina di Roma. 

T«//.Non più*. Floro porgete la deRra àV 
Domizia . 

f/o. Ingrazia della M.V.queffa appunto 

[ le porga. . . 1 , 

TwAHor ve»»a Roma ,e il Mondo tutto,, 
che vn'Alma nata a gì" Imperi y al Io* 
Scettro y alle Corone y al tin $à de- 
bellar il iènfo contumace , con Fa ra- 
gione i e Voi Prodi , fe d i Tulliiapr- 
prendefte e/Tempi di crudeltà , rego- 
te di lafciuia <, iermate il gìudicjo, 

e con- 



